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PR E FAZIO NE. 

V ' • • • 

VESTO ftaniti Timi di Lezioni, che noi dimmi di fri finti 
i/im Ina ftr continuare i» Raccolta dilli Prtft fiorentine , 
che (irmnn gradimento k» ìncontrmri p riffe dii PubUue , fi 
può * buona equa» appellare un compimenti , i un» ulti - 
milione de l prime Temo \ ceneie/fiechè egli contenga quelle 
Lezioni del Qtambullan , i del Benfi , che mancavano nel 
primo Tomo per mviri il numeri compiuti di tutte le Lezio- 
ni di qui fi due Autori , che nel ler fteelo nell a fieri Fiorentini Accedimi! 
fecero fptffe fitte con applauf» nnìverfile rifuonar 1 1 ler vece , Mi fippim 
me iene, chi id alcuni , che foni all* novità adufmti , elle ftmhremnni mi- 
quanto ritenne dell' antica ma fe bene fi vorranno io medefimc confederare, 
e con fondamento , e em animo , che alia verità voglia dar lutgo » elleno 
non fono per ninna guifa da difpnzzart . Poiché quantunque molti allo dot- 
trine Peripateticht fieno attaccato , le quali in oggi non hanno piu quel nu- 
de fimo cerfo , t quel mede fimo figuitw , rio milita avevano : furo fi. vidi , 
che quefti Autori nano di quitta dottrina perfetti peff editori , t ciò la trat- 
tavano con giudizio , o con dignità . La qual dottrina , checche ne dicano al- 
cuni , che di e fi a non fapranno ni pur* i principi , pure ha il fui pregio , 
ei è degna , quantunque altri’ non la voglia Seguirò , d’ ejjtre faputa , ed 
imparata : /» per la fama dii fuo Autori , il quale da tanti vaUntuomtni 
Greci , * Latini , anche di fetta dtverfa , fu ftmprt c*n laude , o con Iflià 
na nominato j * Ciurme medefimo cernecchi egli fofft platinici , non man- 
ta di ammendarli : si inora per tfftrr una fetta di fiUfofi r che hn avn- 
•o per tanti ficeh tanti grandmimi uomini , che t hanno Seguitata , * thn 
tei viro , benché nello fpiegare le naturali tofe fi fin dalla verità dibmgatm 
or temente , pure e nella motofifica , e nella dottrina da’ co fiumi ha il fno 
regio , corno T hanno molte altro , ancorché in off* vi fi rawifino ( corno 
on nego accadere anche mila Peripatitita ) molte fcoact, tofe , t alta ne- 
ra Santa Religione contrarie , fiutone invernato da SUpfefi Gentili , e prU 
i di quei lumi divini , che fono ffiarfi 

E in falle vecchie , e in fulte nuove cuoja , 
de non potevano tffem fa ni» trsemif chini* di qualche errerò . Ma nei veg- 
amo non offerì da effi tftnt* ni la Morali di platmi, ni qnilia dogli Stoi- 
, nè quella di quatfivogtia altro antico filfefo ,• poiché gli uomini per ft 
■de fimi orami tra tittht timbri ravvolti , fin* che Colui , la cui fapientn 
t ha termini veruni , 

Venendo al Mondo a illuminar le carte. 

Che avean gran tempo già celato il vero, 
i dìmofiro Un U ver* regole dell tnejlo , e il diritti firn Uro dilla vini, 
thè tornando U molte parole in unn , non fono quefti noftri Autori da 
rotax.ar’O , ma con difcernimento hi foga* confiderete in qual fteelo vfftro, 
muli dottrino afproftre , t con quefia regola dell’ Opero loro fermare il giu - 
, a -verme* giudizio . Oltre die he mi no’ Timi ftgmati trnfmglmnd* opere 
lineerò più a' noftri tempi vieini , durimi fuori cefo più nuota, e più va- 
. a POH dilettevoli , « più al prefmte gufo cmfntevoii, Laonde qmfto{fe 
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fi dee dite ) alquanto orrido cerniti ci Aiutato f emàrtro, non altftmentj^ cht a 
viaggiami un e.immirto un poco Arto , ed incolto , cht ali 'a cima conine* i' 
uno vaga collinetta, inetti fin iìfiefia un’ Ampia, e ben coltrvat* pianura, 
Havvi Ancora chi Alierebbe de furato , che Ài tutti quefii Autori , cht le 
Trofie Fiorentino compongono , fe no eompi/afforo nella Prefazione le notiti e 
alla ter vita appartenenti , il cht ti feufamo di tftguirt i prima , peniti 
altri ancora altre toft bramerebbero -, e a rutti fodiiifaro tert amente i tifa 
imponìbili : inoltre , perchè non lo abbiano* fatto finora , laonde farebbe eofa 
impropri » il cominciare dopi aver dati fuori tanti Tomi già fiparji porle mai 
ut di turrii t in ultimo , perchè già di prefento vi ha per fon a olrrimtio eru- 
dita , che attende alla compilazione dell» Storia Letteraria Fiorentina , da 
più perfine finora infelicemente tentata, e più infehetmtnit mondata ad tf tentone. 

Rafia filo ad e ff o il f aggiungere a chi piffero quefit prime ciuf uè £<sic»i 
da’ Uro Autori quando da prima le diedero alla luce dedicate , e che fi rm 
trovano fi ampere nelle prime edizioni già da noi citate nel primo volume ,.t 
dipoi il dure avvifi , donde fi pano trutte le Lezioni finora inodite . 

La prima Ledono del Qiambullarù , è dedicata da lui a Carlo Lenti ani > 
con quefia Lettori. 

PIER. FRANCESCO GIAMRULLARt 

AL 6UO MOLTO O NO « A N D O 
CARLO LE N Z O NI S, 

' “in r • -. t « 

D A ami T e già tante volte mi c fiata chiefta , Carlo cari filmo , la 
Lenone degli influffi «letti pubblicamente fatta da «ne nella v/rtuo- 
la noftra Accademia , efiendo voi Confolo , che per liberare me , ed al- 
tri, da molefìia certo non piccola, fo mi fono finalmente pur refoluto a 
lafciarla andare alla Stampa , ma no» però lenza quello indirizzo , che 
ginftamente fe le conviene; cne è il titolo, ed il nome vofiro. A cagione 
che ficcome allora m* inducefte a feria , così le fiate e refugio , e guida 
in tutta fua vita . La quale fe per avventura farà sì lunga , quanto gli 
Amia fi ptrluadono , oltre la vera teftimonianza , che ella farà di qu-{ 
dolciumi ftudj , che per tanti anni già ne intrattennero , manco onore cer- 
tamente non fia a voi lo avermene date l’ occafione , che a me lo averla 
mata. Accettatela dunque per colà voftra; E vivete felicemente. 

„ La fietnda Lezione dell ma do fimo Autore ha quefia Dedicatoria. 

•V* ^ 

PIER FRANCESCO GIAMBULLARI 

AL MOLTO VIRTUOSO 
GIO: BATISTA CELLI . . 

f * M 

Suo Ofiervandiffimo S. ; . 

L ungamente mi era taciuto nella dotta noftra Accademia , Onoràndìf- 
fimo Getto mio , e per l’ età , che già me ne feufa , e per la diveria. 
profefijone molto più tra ancor per tacere, fe voi, che di me potete osai 

cofa , 
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cofa , non mi averte mentre eri Confoto , perfuafo a voler parlare nella 
maniera , che voi udifte; e che dimoftra quella Lezione. La quale ( pc% 
che io non la porto tenere afeofa ) dovendo con alcune Torcile fue andare 
alla ftampa , giuftamente indirizzo a voi , acciocché , ficcome nel Confo- 
lato voftro onorato con la dolcezza de' preghi voftri voi le forte cagione 
di nafeere, così nel magiftrato della Cenfura con la rigidità dell’ elimi- 
na voi le fiate cagione di vivere lènza temere i denti giudi filmi di chi 
morde con la ragione , che degli altri non fi cien conto. Vivete felice- 
mente . 

La terza lezìene , che ì di Lelio Senfi , • tiene il feconde luogo tra le 
fue cinque nelt accennata edizione , ficcome le fegutnti due il terzo , e il 
quarte , i dedicata al Principe Don Prancefco da' Medici > ed ha in f rote te 
la fegutntt lettera con un Sonetto. 

ALL* ILLUSTRISSIMO 

l 

Li Ecctllenlìffimo Signore , il Signore 

DON FRANCESCO DE’ MEDICI 

PRINCIPE NOSTRO, ' 

E Padron Tuo OlTervandiifimo 

LELIO BONSI. 

. * . ' ; . ' ' . . i 

S Ebbene io conofco, Illurtrifs. Principe , quanto V. E. vada ogni -gior- 
no avanzando Te rteflà , ed all' ottimo , e fapientifUmo Padre Tuo , e 
Signor noftro Umile facendoli in tutte le maniere di tutte quante le virtù , 
la qual coTa dal dedicarle quelle mie cosi balle ciancie sbigottire mi do- 
verebbe : tuttavia Tapendo io ancora , quanto ella è umana , e benigna , 
avendo per elperienza veduto , quanto l’altra mia prima lezione Tulle da 
quella cortefemcntc ricevuta , ed accettata , Tono fermato di Teguitare il 
proponimento mio di volere a lei Tola tutti quei parti mandare , qualun- 
que eglino fi faranno, che dal bailo, e rterile ingegno mio fieno nella va- 
lira felicirtìma Accademia Piorentina in qualunque tempo prodotti ; non 
avendo io altra via , non che migliore , da potere l’ incredibile affezione 
mia , e perpetua fervitù dimoftrare . Laonde (applicando con la dovuta 
umiltà , che le piaccia di benignamente inficine con l'animo accettarla , 
prego divotameme Nortro Sig. Dio, che infieme con gl’ Illurtriflìmi paren- 
ti , e fratelli Tuoi la confervi lana, e felice. 



Di Fiorenza alli vi. di Decembre MDL. 

* • • t 



Fetrf. JI. Vate 11. 
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G lorio fo FRANCESCO alto Signore,' 

Primo del gran fecondo COSMO feme/ 

In cui riforge , anzi è nata la fpeme 
Di vincer , non che equar l’antico onore: 

Ben raoftra il buon di dentro , il bel di fiiore , 

Onde ogni faggio fpera , ogni reo teme , 

Veggendo quant* ognor creicono infieme 
In voi forza , bontà , feono , e valore. 

Ecco , che pur dopo tanti anni il noftro 
Secolo , e cielo avrà voftra Fenice , 

Ch’ agli altri rado , anzi non mai ni dato. 

Chi potrà , Signor mio , con degno inchioflro 
Di tante lodi una cantar , felice 
Sarà fovra tutti altri , anzi beato . 

Im quarta furi ì dtiicata al mtdtfim Princìpi cella Lettera j « Senti- 
ti t chi fattene , 

ALL’ ILLUSTRISSIMO 
Pi EcctUtntiJJimo Signori , il Signori 

DON FRANCESCO DE* MEDICI 

PRINCIPE NOSTRO, 

E Padron fuo Oflervandiflirao 
LELIO BONSI. 

I O non credo , Illufirifs. ed Eccellentifs. Principe noAro , Signor mio 
e Padrone offervandiflìmo, che egli mi fi convenga più , non che mi 
fia neceffario, feufarmi con V.E. e renderle la cagione , perchè io modo 
per avventura da poco , e debile giudizio , ma bene finceriifitno , e divo- 
tiffimo affetto, ardifea quefle mie cosi povere, e balle fatiche a voftra al- 
tezza indirizzare , avendo ciò ( per quanto a me ne paja ) affai baftcvol- 
mente fatto nelle due pallate lezioni . £ però Jafciato quello da parte la 
pregherò (blamente con quella umiltà , che fo , e pollo , e debbo mag- 
giore , che ella cosi auefta accettare fi degni , come quelle fece , beni- 
gnamente . Ed io dall altro lato pregherò Dio con tutto il cuore per la 
(alme, e felicità così de’ magnanimi genitori volili, come di voi medciìmo 
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P Rincipe illuftre , in cui fi fcorgon chiaro 
Di giorno in giorno più le voci , e 1’ opre 
Dell avo, e padre volfro , in cui fi fcuopre 
Qnanto oggi ha ’1 mondo , ed ebbe mai di raro i 

Ben par , che ’n voi per far uom fenra paro 
Natura , e ’l ciel quanto mai fece , adopre , 

E quel , eh’ a tutti gli altri afeonde , e cuopre , 

Danno a voi larghi Ior pegno più caro . 

Germe ben nato , in cui fiori ice ognora 
la fpetne noftra , anzi d’ Italia tutta , 

Anzi del mondo , che v' alpetta , c chiama . 

Felici noi , felice età ; eh’ ancora 
Sotto l’ali di voi vedrà condutta 
Quella tranquillità, che ciafcun brama. 

La quinta Lettone aneh ■ efla è dedicata al mentovare Prìncipe , ed ha 
parimente , cime t altre , la fua lettera , » Sonetto nella feguente maniera , 

ALL’ ILLUSTRISSIMO 

Ed Eccellentiffimo Signore , il signore 

DON FRANCESCO DE’ MEDICI 

Principe noftro , e Padron Tuo Ofiemndifs. 

LELIO BOI^SI. 

S E io , Uluftrifs. Principe , Signor noftro , e Padron mio Offervandili. 

m’ era della fua prima età , e ne’ miei più verdi anni donato tut- 
to , e conlegnato a V. E. non foto per giudicare, che ella effendo di cosi 
chiaro fangue nata, e di tanto generofa ftirpe , quanto è quello de’ ME- 
DICI in Italia, e quella di TOLEDO in Ilpagna, doveflfe l’uno, e l’al- 
tra a gran palli cosi nel valore dell’ armi , come nella feienza delle let- 
tere dietro l’altilfime veftigia del fortiffimo , e làpientiffimo Padre fuo lè- 
guitare ì e cosi farli a lui, il quale è non men benigno, e clemente, che 
giufio , e fevero , fomigliantiflimo : che debbo ora fare , quando quell 
lo, che prima con tanto defiderio fi fperava, ed afpsttava, oggi con tan- 
to diletto fi gufta, e fruife e? Certo, che io per me quanto mi doglio me- 
co medefimo di non cflere tale , che io polla di nuovo offerirmele tutto ,. 
e donarlemi fenza rolTore , tanto m'allegro con lei , la quale non pure 
adegua le fperanze noftre , ma le vince . E nel vero qual virtù può più 
lodevole in un Principe ritrovarli , che 1’ umanità ? o quale umanità ef- 
fe re maggiore, che degnare i fervi fuoi, quantunque minimi , anzi pubi 
biicamcntj girargli ? DIO noftro Signore, il quale folo tutto vede , 9 

A 4 tutto 
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tutto può, ve ne renda per me quel guiderdone , che a cortelia cosi fat- 
ta fi conviene , donandovi infieme con gl’ Illuftrifs. ed Eccellentifs. Frawl^ 
li voftri tanti anni , e quella flcffa felicità » che vi defiderano i paresti 
vollri raedefimi. 



a Danto più di di in di con gli anni infieme 
Crefcon a pruova in voi fenno , e valore. 
Tanto in me. Signor mio, creice l’ardore 
Di voi cantar » ma ben Iccma la fpemc . 




Quegli è folle del tutto , che non teme 

Entrar con picciol legno il mar maggiore , , 

Ma più chi fpera al Sol dare fplendore 
Con lume fpento, eh' altra nube preme - 

Tace dunque- la lingua , ma la mente 

Vi chiama fempre, e con divoto affetto. 

Non come dee , ma quanto può v’ onora t 

E ha le dice colma di diletto r 

O felice Amo , o fortunata Flora , 

Ben fon raccefe in voi le glorie fpente. 

La ftft* ì di Filippo Safsetti , ed è trutta dal Codice 101 6, dilla Libe- 
ria StrezxJana . 

La /ottima , i l' ottava Lettone fono di Senedetto Buommattei : e fono ca- 
vate dallo ftrjfo Codice della Strozzlana , che la precidente - 

La nona e tratta parimente dal Codice ioz6, della Sttozziuna , • quan- 
tunque /offe /lampara dal Co/tel/ini in Firenze F Anno 1689. come opera po- 
jluma di Francesco Ermlni , tuttavia abbiamo creduto’ e/sere opera del Buom- 
mattel , ri pecchi nella Prefazioni delta detta edizione avvi un tfprefsa 
dichiarazione , che /’ Ernrini comecché /colare , ed allievo del Buommattei 
[otto la fua direzione fatta Fovea, st ancora perche a carte 147. del fud - 
■ detto Codice fi trova la bozza originale della medefima Lezione di mano del 
Buommattei , lo che toglie ogni motivo di dubitarne . 

La decima è di Lertnzo Giacomlni Tebalducei Male/ pini , la quale avia- 
mo fatta traferhere dal medefime MS. del Sig. Mate Niellò Bargiacchi , 
donde furono tr aferii te F ottava ft la nona dell' antecedente Volume. 

v - iì *j • '. /**' • • 

.<& «di; zénA- afi*-*: 
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LE Z I O N E 



PRIMA 
DI PIER ERANCESC 0 

giambullari 

Detta nel Confolato di Carlo Lenxoni. 

Deci* Influssi Celesti. 

REDETTE già Leucippo , con l’empia fchiera de i male 
indiritti feguaci Tuoi, Magnifico Signor Confolo, virtuo- 
fi Accademici, e voi altri, uditori benigni, che ogni coi* 
vernile a calo j laonde, per inoltrarli da più degli altri, 
levando que’ primi principj, che i Filofofi tenevano per 
fermi , dille che i principj degli elementi, erano certi cor- 
picelli così minimi , che fuggivano la villa e il tatto, e 
qualfìvoglia altro corporeo fentimento: per lo che non potendo cflì in 
maniera alcuna legarli o dividerli , gli chiamò atomi , cioè lenza parti , 
che tanto fuona quella voce nella fua lingua . Ma perchè ci potette pu- 
re ragionevolmente confiderai, che fé tutti quelli luoi atomi follerò fla- 
ti ad un modo foto, non potevano giammai formare cole tanto diver- 
fe, quante nella varietà del mondo veggiamo: per fuggire quella obie- 
zione, diflè alcuni di quelli effere lifei e delicati: alcuni afpri eronchio- 
li: alcuni tondi: alcuni accantonati: alcuni in guila |di amo, o voglia- 
mo dirgli , uncinati , per parlare in nollro linguaggio . 

E con tutto quello non poffette egli nondimeno acconciarla però in 
modo, che le fleffe parole lue non guaflalfero il ghiribizzo fuo ,• conciof- 
bachè fe gli atomi faranno lifei e tondi , non potranno amarli infieme , 
come apertamente li vede nello efempio de’ grani del miglio: e fe afpri 
faranno c uncinati , .acciocché pollano tenere l'un l’altro, faranno aa* 
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10 LEZIONE 

cora fegabili e divifibili ,• eflèndo viepiù che neceffario , che il canta t 
lo uncino Topravanzi tanto il refto del corpo, che agevolmente pofla ta- 

S l ,ar « - Tale fu adunque la così fatta opinione di coftui , che ella non 
a meftiero di rifpofta . Nè io certo ve la dico per volere altrimenti 
confutarla { poiché tanto efficacemente dagli Stoici , da Cicerone , e da 
Lattanzio è ella fiata ributtata, /cacciata , vilipefa , e annullata; mario- 
lo , perchè mantenendoli ancora in alcuni la folle ed empia credenza* di 
Averroe, la quale pure depende da quella, cioè che Dio ottimo egran- 
diflimo non abbia cura delie cofe minime ; io col dichiararvi oggi un 
luogo del diyiniflìmo nofiro Dante , tutto contrario a quella fentenza , 
vo' cercare di farvi cono/cere, quanto Zia 1* ordine certo e fermo della 
provvidenza divina in tutte le colè , che alla mente e all’ occhio ci fi 
apprelèntano i parendomi ( come io dilli già altra volta) che alla età e 
prole filone mia molto più li convenga il parlare oggimai delle colè divi- 
ne, che di qualfilia altra materia, che fi confaccia Tagli umani Audi : i 
quali, febbene ( come dia Tullio per Archia Poeta) traftullano la gio» 
ventù , intertengono la età più matura , adomano le felicità, lòllevano le 
avvertita , dilettano in cafa, non impedi/cano fuori , e con noi vengono 
in tutti i luoghi; non fono però da effere antepofti a quelli delle cofe di- 
vine, e malfime dalle perfone reiigiofe. Ragionerò adunque con voi io- 
pra quelle parole , che nello V III. del Paradilo , in perfona di Carlo 
Martello Re di Ungheria , Tuonano cosi al nofiro Poeta l 
Lo ben , che tutto U Regno thè tu fornii 
Voti* » contenta , fa effer vèrtute 
Sua provvidenza in qutfti corpi grandi . 

X non pur le nature provvedute 
Son nella mente , eh' è da [t perfetta a — 

Ma effe infume con la lor fatato, 
forchi quantunque queflo areo faetta 
Difpofto cade a prevedute fine , 

Siccome cete» in fu» fogno diretta . 

Avea il Teologo nofiro Poeta dimandato il predetto Carlo, in che mo- 
do foflè poflìbiTe , che di un lème dola fi generaffe un frutto amaro , 
Al che volendo colui rifpondere ? dice, che il fommo, c unico vero be- 
ne di&one talmente il girare de Cieli , che facendoli per ciafcuno de'mr- 
nifiri lo ufficio Tuo, tutte le cofe da quella mente divmilfima prevedute, 
fanno gli fieli! effetti, che da quelli fono ordinati ; perchè ella non fo- 
lamenti le vede tutte , come elle fono in particolare , ma le vede col 



migliore effere , che fa poffibile , a loro ornamento , e al fervizio 
dello univerfo . Concioffìachè tutto quello , che dalla alerte virtù è mol- 
lò a effere, non viene a cafo, ma guidato e indrizzato dalla provviden- 
za di Dio a quel fine fielò , dove a lei piaa , che fi conduca , quafi 
freccia, che mediante l’arco , che la pigne, dirittamente corre al ber fa- 
glio , dove primieramente la indirizzò la volontà di chi la tirava • So- 
pra quelle poche parole , volendo io ragionar con voi , falciando a par- 
te fa difficile, e forfè dannofa difputa della predefiìnazione e del libe- 

rnarhirrirk rnm* rlifi a* n offri maeftr» Tffnlrtoi ft ann-»* 



tu nc’ corpi celf/U: in quale maniera gli volga Dio: e in che modo f*- 
Miniente egli influì fca per quelli, .fapicntiffìinameute governando cuce» 

qtWl- 
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quello, che ci G offérilce e alla villa, e allo intelletto. Ma prima cheto 
mi conduca a quello ragionamento , rifponderò alla tacita objezione di 
chi mi dicefle: Tu vuoi trattare della provvidenza di Dior e ancora non 
ci hai moli rato , che cóla è Dio : dinne primieramente quello , che egli 
è; poi dirai delle colè Tue. 

H rifponderò , che bene farebbe veramente il procedere per quella via , 
fe la grandezza del fuggetto lo fopportaffe. Ma dicendo il iapientiffimo Tri- 
megilto, che egli è colà difficile il penfare di Dio , e il parlarne al tut- 
to imponibile: ed affermando Platone nel Timeo , che il creatore c pa- 
dre dell’ univerfo è difficile ad effere trovato , e imponìbile a cflerc 
efprcffo j non debbo io mettermi a una imprefa , che gli eloquentiffimi 
rende mutoli , e i fapientiffimi meno rifoluti , come apertamente moflrò 
Simonide a Dionilìo Re di Sicilia , addoppiandogli Tempre il termine , che 
aveva chieRo la volu dinanzi a rifpondergli , che cofa è Dio : e non 
certo fenza cagione s poiché Dio , il quale a ognuno dimollra fe Hello , 
ficcome il Sole , come il Sole ancora cuopre talmente fe medelìrao colla 
fua lueen, che nefluno vede quello , che e li Zìa . Laonde prefupponendo 
in poche parole , che Dio Ha quello unico fommo e fupremo bene , oltra, 
e fuori del quale non li può trovare, nè immaginare bene alcuno; mene 
palio a quanto ho promeUo. 

Quale fìa la virtù ne’ corpi celefli , largamente hanno dichiarato ne* 
loro fcritti gli antichi , e moderni ARrologi , Ebrei , Greci , Latini , e 
Arabi : dietro a’ quali , fe io voleffi diAenaermi come io potrei , troppo 
pili tempo averei di meftiero , che quello di una Lezione fola . E però 
Sparandomi in tutto da quella minuta dichiarazione delle particolari e 
proprie viriti di ciafcun Pianeta , che agevolmente negli Icrittori può 
per le Hello leggere ognuno ; dico , che noi abbiamo la fecondità dal- 
la Luna : il difeorfo da Mercurio : la concupiicenza da Venere : dal So- 
le la grandezza dell' animo : da Marte 1’ audacia : da Giove la tem- 
peranza : e da Saturno la contemplazione . Le quali cofe perchè diverfa- 
mence adoprano quaggiù , il vulgo , che più là non vede , ha detto 
che Marte e Saturno fono le flelle maligne , e nocive : Venere e Giove 
benigne e favorevoli •• il Sole , la Luna , e Mercurio , e buone e catti- 
ve , fecondo i luoghi , e accompagnature , che elle hanno in quel pun- 
to , che la creatura piglia lo influffo. Ma perchè lo Rimarli che cosìfof- 
lè , non farebbe un picciolo errore ; vo’ moRrarvi come ciò Aia ; avver- 
tendovi però prima , che non dovete maravigliarvi , che io dica , il Cie- 
lo avere forza in noi , e difporci alle cofe , che ei c’influifce > perchè 
oltra Je ragioni , o cagioni naturai! , che di tutto queHo alligna il ron- 
cano ne* fuoi libri delle cofe celefli , e oltrà quello , che nel primo del- 
le Meteore ne dice AriHotile , cioè che qu<Ra più balla parte del mon- 
do tocca di neceflità la parte fuperiore , acciocché rutto quello , che fi 
la in quella infima , fi faccia mediante 1> virtù potentiffima di quella fu- 
prema : oltra tutto queHo , dico , i facri Dottori ancora largamente ac- 
confèncono , che fia cosi ; afievcrando Agoflino nel III. della Trinità , 
che i corpi più grolfi e più baffi fono retti con un certo ordine da i più 
lottili e più potenti : e dicendo lo Areopagita Dionilìo nella celefle Je- 
rarebia , che i corpi inferiori fono governati da i fuperiori : e nel IV. 
cap. de i nomi divini , che il Sole caufa la generazione de’ corpi vi- 
sibili , loro dà la vita, gli nutrifee , gli augumcnta, loro dà la perizio-, 

ne, gli 
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ne , gli purga , e gli rinnova .• e affermando apertiflGmamenfe ne! II.' 
delle fentenze Giovanni Damafceno , uno de i quattro Dottori della 
Chiela Greca , e non il minore , che ciafcun Pianeta da per le ne ordi- 
na, e ci con feri fce la fua compleflìone, gli abiti, e ledilpolmoni , diver- 
fe da quelle degli altri. Il, che ampiamente allargando gli Aflrologi , han- 
no adeguato tante colo particolari a ciafcuno di loro , che ,c' ne fono re- 
putati (come io diceva) chi buoni , o trilli . Avvegnaché a gran torto 
veramente ; perchè tutti fono creati da Dio : e Dio lommo e unico be- 
re ha fatto buone tutte le colè , dicendo la Santa Scrittura nel Genefi : 
Confiderò Dio tutte le cofe, che egli avea fatte , ed erano tutte fomma- 
mente buone. E quando pure folle altrimenti, il che non lì concede.- nel 
Cielo almeno, che (come dice il noftro Poeta ) è tutto Tanto , non può 
edere cofa maligna . Non oftantechè tl noftro Palmieri acconfenta , che 
ve ne fiat quando nella fua Città della Vita, parlando degli indudi di 
Saturno, reputati cattivi, dice così: 

Vuoi qui fio Iddi», accioeche fi riveli 
La /itera eleiime all’ alma data , 

Si thè quel fare ime» te , ne» fi teli. 

Virtù nella opra ne» farebbe fiata, 

Senta aver contra una perenta trifta. 

Che e' eliografie in far /’ alma dannata . , 

Da quefle vie», thè fu di Ciel s’ atqnlft a 
Cagie n di fare , ceti di ne» fare , 

Onde alla a»ima vie » petenta mifia , 

Ma lafiùando quella Tuo opinione da banda, come dubbiofa e mal fini- 
rà, diciamo, che fe gli effetti di alcuno Pianeta apparifeono quaggiù 
cattivi } e' non viene quedo per propria malignità, elfendo gl’influflì lo- 
ro tutti fommamente uccellar; al vivere civile , come appreffo dimoflrc- 
remo; ma perchè le varie midioni delle diverfe virtù di ciafcuno, accoz- 
zandoli l’una coll’ altra , partorifcmio un terzo indudo, che fenza efltr 
proprio di alcuno , cagiona quaggiù molte volte per colpa della materia 
certe cofe, che febbene ci pajono maligne, fono però fommamente necci* 
farie al bene edere dello univerfo, e a quella diverfa varietà , che ridot- 
ta poi indente, ci dimodra il tutto , e più bello , e più comodo . Il 
che acciocché meglio apparilca , decorriamo alquanto in quello propolito. 

Se la maninconia di Saturno non attraelfe gli uomini dalle faccende 
caduche e labili ; chi fi darebbe alla contemplazione, e alla inveliigazio- 
ne delle cofe alte , e di gran momento r Se la collera di Marte non ec- 
citane gli animi , e non gli fvegliafle dalla pigra corporea fonnolenza \ 
chi correggerebbe gli errori t chi punirebbe le colpe ? dicendo Crifofto- 
rno, che dove non è la ira , la icienza non frutta, i giudizi fi raffred- 
dano , e i peccati non fi punifeono . Le audacie adunque , gli orgogli , 
le rapine , le violenze , le guerre , le occifioni , che a Marte fra «tri- 
bù i /cono t fe contra i nemici di Dio lì udranno , vituperabile non dirà il 
Marziale , ma lodevole, e commendabile dalla divina telìimoiianza , co- 
nte il zelo di Finees e di Elia , e come la orgogliofa umiltà di David, 
che con tanta effufione di lingue combattè Tempre pel vero Dio . Ma fe 
eoo gli effetti Marziali faranno ancora le frodi , gl’ inganni , le fùrie, 
gli (pergiuri, i furti , e quelle altre impietà, che ci fi accompagnano s non 
avverrà già quello , perchè Marte fu maligno , e male collocato nel- 
la 
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la figuri ; ma sì bene» perchè la cagione abbandona t fitsi , c i venti , 
fioè gii appetiti , che trovano la porta aperta , fcompiglianb- il tutto a 
furia , dove fe eglino (lederò fotto a Eolo , o come le b?ftte dell Ar- 
ca , fotto Io imperia di. Noè , cioè della ragione i tutti gli impeti mar- 
ziali farebbon e giudi , e buoni. Quello medefimo avviene di Venere, det- 
ta cagione degli amori lalcivi ; conciottìaché , fc debitamente retta farà la 
concupifcenza, che da lei viene, infiammila pure il Sole e Matte quan- 
to loro piace , quello ardore fiat buono e fanto : e guideranne ad amare ar- 
denti (lima mente Dio, e’1 proflìmo, come comanda U filata Legge. 

Ma perché' certi favj non accettano cosi talvolta le ragioni , che fola- 
mente appaiono Criihane, odano quelli tali non un Criitiano , ma loan- 
tichulìino Jarablico Fi lofio fo , che dichiarando', come tutti gl’ inftuflì del 
Cielo fono buoni, nei libro de’ Miller j dice cosi; Le virtù etlefii dìfeen- 
detto di lofs'u tutte buòne i m a m ut. in fi dipoi nel medefimo mefcuglio di que- 
fi e cefo contrarie ; laonde la qualità , che nuoce quaggìufe, non è pii quel- 
la , che viene dal Cielo . E lbggiugne poco di fotto ; La luce e il calo- 
re del Sole , /ebbene pajoito offendere i debili ^ fono nientedimeno fommamen- 
te ntctffarit alla vira. Similmente i telefii mfiuffi vengono quaggiù f aiuti- 
feri tutte ; avvegnaché o la ptrverfità del /aggetto gli riceva perverfamen- 
te , o la debolezza non facilménte (efientre puff a la vèrta del fuperiore . Tut- 
ti i meri giovano o allo univtrfo e alle neceffarit parti di quello ; ancorché 
in quefto mentre alcuna deììt particelle minori , fono queflo moto univer - 
fiale , firn offe/ a da qualcun' altra , o no n / opporti sì /attinente il moto del 
tutto ; /eterne interviene ancora in dannando , che mevendofi ciaf cune at- 
tamente alla battuta del [nono , mentre che i gefli debitamente corrifpondo- 
no a fe e al tutto ; un dito nondimeno , o un piede fi /volge o fi offende : 
e fe alcuno vi t fievole e fianco , rovina in terra. Sin qui dice JamblicO! 
poi quale cfpedito oggimai da i Pianeti, me ne palio al Cielo Stellato. 

Quello di tante immagini adorno, e di tante delle ingemmato, ci dà 
le membra , e la forma del corpo nodro , fecondo le figure o umane , o 
bediali , che fi truovano ne’ luoghi foni, quando è l’ora del conferirle. 
E vedefi mani fellamente , che i ugni chiamati umani, con maggiore pro- 
porzione , e con pià leggiadria compongono le membra , che non fanno 
tutti quegli altri, che di bedie tengono il nome; tirando tèmpre ciafcu- 
»o il fuggetto alla parte Tua , e formando altri alla forma di le medefi- 
ino : come anche volgarmente dice il proverbio , che Ogni pittore dipi- 
gne fe dello. Seguita appretto il Cielo crìdallinò, chiamato il mobile , 
il quale colla veiocittima velocità del fuo moto , portandone fe co tutti 
'quelli altri , ci adduce i dì e le notti , i meli e gli anni: e finalmente 
riducendo ogni cofa nel /no principio , ci reca la vita , e ci dà la mor- 
te , quando piace a chi. n’ha creati . Sopra quedo lì pone lo Empireo 
Cielo , quieto , fèlicilfimo , e beatiflìmo che non accade qui ragionarne , 
per non edere per queda vita: fe già non voleflìmo noi forfè dire , che 
egli Zìa la cagione , e la origine degli altri moti ; poiché il nono , che 
tutto muove , corre con tanta velociti , per congitingnerfi il più che può 
alle parti tutte di quello, per godere e per fruire il gran bene, che fi 
trova per tutto quello , che apertamente dichiara il nodro Fìcino, fopra il 
Convito di Platone, dicendo cosi: La concava fuptrficie detta sfera magi"** 
è il luogo naturate della minere . M perché quaifivogìia particella di quefia ugual- 
mente convitai ton qwtlfivoglin punto 4* 2*tfi§ , jnnktnjHc di efi* vuoi* 
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toccare , tocca tutti i punti di quell' altra . So il dolo JleJft fermo , tocche- 
re t bone bene f una C altra , ma non una t .tre : correndo , gl! vie- 
ne quafi ottenuto quello , che ti non potrebbe ottenere po/and fi. Corre dun- 
que velociffim amenti , acciocchì in un medefimo tempo quafi , qualfìvoglia 
parte di lui tocchi tutte quelle altre , il piu che è poffibìle . 

Detto- , anzi pure mediocremente fin qui accennato della particolare 
virtù di ogni Cielo , che appena fi porrebbe cfprimere interamente con 
lunghillìma e acutiflima Icrittura di molti libri i polliamo, circa il don- 
de ella fia , Ipedirci in una parola, dicendo, che ella c da Dio in 
quel modo nondimeno , e per quei mezzi , che noi vedremo nella ul- 
tima parte del propofto ragionamento ; perchè qui mi bada folo avver- 
tirvi , che chiunque ha detto , che le colè procedono da i Cieli , molto 
più rettamente arebbe detto, che elle procedono tutte da Dio j perchè , 
ficcome noi abbiamo dal Filofofo , Tra è movimenti molto più muove chi 
muove il primo. Dio adunque, che muove i Cieli , pel moto de quali 
vengono gl’ influii; , che noi Tentiamo , movendo primieramente , muove 
Tempre principalmente. Ma coftoro dicono quello, perchè fermano lo in- 
telletto nelle ragioni propinque : e non cercano la origine di quelle 
penando , che Te un Ciclo mfluiTce una coTa, ella proceda da quello ftef- 
To , fenza ordine, o provvidenza d’altri . Il che quanto fia Tallo, lo mo- 
flrcrà il Tuggetto della ultima parte, che io vi ho promefla. 

Quanto al perchè , cioè a che fine la virtù fia polla ne’ Cieli , dicia* 
mo, che Te le radici delle noftre affezioni fodero tutte di una maniera ; 
di una Tola maniera ancora Tarebbero tutte le azioni e gli effetti noflri . 
Il che quanto Toffc a propofito , Io confideri chiunque conoTce , che la 
beatitudine aelt’uomo in quella vita mortale confille perlopiù nello effer 
civile : e che civile non fi può edere , Te diverTamente non fi adopra 
per ciaTcuno negli efercizj , che ci biTognano. Perchè Te verbigrrzia tut- 
ti gli uomini fodero dottori , chi coll'armi difenderebbe ? chi efercitereb- 
be la agricoltura ? chi l’ altre colè neceffariflìme alla nofy-a vita? nonef- 
ièndo già potàbile, che un Tolo feccia da Te medefimo tutte le cofe 
che egli ha di biTogno per flar bene . E Te cosi è, che cosi è per cer- 
to ; egli è dunque Tommamente neceflario al bene edere dello univerfo 
che i Tavj fianoper configliare , i Toldati per difèndere, i Principi per Go- 
vernare, gli artefici per provvedere, i lavoratori per lavorare, e i poveri per 
lervire: e non in un modo fidamente ma in tanti e si diverfi, quanti (co- 
me io dilli) ha bifogno il vivere civile. La qual coTa molto bene conolccn- 
do il dottidimo rollroPoeta, dide in quello Canto medefimo, poco diTotto ; 
Onde egli ancora : or elt , farebbe peggio 
ter 1' uomo in terra , fe eì non [offe civtf 
Sì , ri/pofi io , e qui ragion non chioggio . 

Z può egli effer , fe giù non fi vivo 
Diverfamente , per diverfi uffici ? 
dii , fe ’l mttefiro vofiro ben vi ferivo. 

Sì venne deducendo infino a quid : 

Tofcia concbiufe : Dunque effer divtrfe 
Convien de veft ri effetti le radici t 
Perche un nafee Selont , ed altro Serfe , 

Altro Mclchiftdcth , e altro quello 
Che volani» per f atre il figli* ptrfo. 
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Se adunque bifognàva, che le radici de' noftri effetti foffero diverfe ; di- 
vertì ancora bifognava, che foffero i principi che le movevano , e diver- 
tì quei miniftri che le influivano . Laonde manifertiflìtnamente apparisce 
la iòmma e incomprenfibile provvidenza di Dio , ordinante la diverfa 
virtù di quelli corpi , che cagionano poi quelli effetei . E tanto balli al- 
la prima parte delia promeffa , cioè ; quale , donde , e perchè lia le vir- 
tù ne' corpi celefli . Palliamo all’ altra . 

Circa la feconda cofa da dirli , cioè circa il modo , come muova Dio . 
quelli Cieli, bisognerebbe diflemicrlì a dichiarare, che colà fia il moto , 
e quali fiano le ipezie di quello. Ma perchè altra volta , in lu quella 
cattedra e dottiffìmamente ne fu parlato da pedona , che in quello e m 
ogni altra co/a molto meglio di me potette e può fatisfarvi , non ac- 
cade che io mi ci metta . E però prefupponendo , che di tutto abbiate 
memoria , dico folamente , che il moto , per effer libero di fila natura , 
potrebbe vagare e andare errando, fe guidato non foffe e governato da 
una mente tanto perfetta , che fapeffe bene reggerlo e indirizzarlo: e for- 
fè ella , oltre a quello , tanto potente , che la colà che dee muove- 
re, non le poteffe fare re/iflenza. Per quello po fe la divina fapienza cu- 
mulati Almamente 1’ una. e 1‘ altra di quelle colè in quelle fullanze, che 
da i Filofoff Intelligenze, c da i noArl Teologi fi chiamano Angeli; da 
quella lomma provvidenza particolarmente deputate e propoAe , ciafcu- 
na alla sfera Tua . Ciafcuna dico , non perchè in ogni Cielo non Zìa pili 
che uno Angelo folamente , come credettero già certi antichi 1 ma perchè 
uno vi è per capo e per guida di tutti gli altri: il quale gli comanda , 
gli difpone , e gli ordina , come fanno i Luogotenenti c i Governatori 
delle Provincie, che hanno gli uffiziali , i miniftri , e gli eferciti fotta 
loro , a benefizio della provincia , e al fervizio fempre del vero Princi- 
pe. E non voglio io qui diftendermi a dimoftrarvi , come fia vero , che 
ogni sfera abbia più duno Angelo, contro la opinione di chi tiene, che 

! :Ii altri vi fiano in vaco , fe -un folo è quello , che la muove > perchè 
argamente ha ciò fatto Dante nel quinto capo del primo trattato de! fuo 
Convivio , dove ampiamente può fatisfarfi cni avelie pur voglia di ia- 
perlo . Non voglio ancHs dilputare traile due opinioni degli Arabi , qua- 
le fi a la più vera , o quella di Avicenna, e di Algazel , che pongono 
quelle intelligenze , e gli orbi di quelle , dependenti tutte f una dall' 
altra s o quella di Avcrroe , che levando quello incantamento , pone 
che tutte le intelligenze , che muovono i Cieli , abbiano immediata de- 
rivazione da Dio folo, inficine con gli orbi loro : e che in tutte quelle 
immediatamente s’ imprima la divina bellezza: avvegnaché quella tale im- 
pre/fione, febbenc è immediata nel tutto , fi a nondimeno graduata ptr 
ordine , fecondo il più e il meno; imprimendoli più efpreffamcnte, econ 
maggiore conformità nella prima , che nella feconda intelligenza : e più 
in quella , che nella terza , e così nelle altre di mano in mano , uno 
alla baflìflìma materia prima : la quale , ficcome ciafcuno degli orbi ce- 
felli , per lo infaziabile amore , che egli hanno alla bellezza divina , 
continovamente fe le gira intorno , acciocché fervendole in quello che e< 
puote , più ne partecipi e più la fruifca ; pel medefimo defiderio fi muo- 
ve ancor ella circolarmente fenza ripolo , di forma in forma , col moto 
della generazione c corruzione , che non reità mai : come doitiffimamcn- 
tc vi Tu dichiarato , non è gran tempo , da pt rione, che sì altamente 

vi par- 



1 6 L E Z.'I O N E 

vi parlò di qucfla materia , che non è uopo , che altri più vi entri ; 

Di queflo dico , non vo’ difputare , perchè dottiflìmamente ne è flato 
ferino . Solamente vo’ dirvi , e con due parole , che i motori de' corpi 
cclefli dalla divina bellezza incitati girano eternamente d'intorno a quel- 
la : e girando muovono i Cieli , come l’ anime i corpi noriri , pel de- 
rio , che egli hanno di unirli , per quanto ei poflono , a quella Commi 
e fuprema beltà , che egli amano fommamente , perchè fommamente la 
.conofcono: fommamente dico , non fecondo la eflenza vera di quella , 
ma fecondo la capacità dello e fiere loro : flccome lo fpecchio ancora non 
comprende il Sole , come egli èi ma fecondo che ei n'è capace. Ed è 
quello tale deriderlo nello Angelo , non paflìone corporea (dice Filone ) 
ma uno accoflamento o appuntamento dello intelletto , nella fomma e 
•vera bellezza . 

Ma potrebbe qui dire alcuno , che fe il deriderlo importa mancamen- 
to; gli Angeli , che da Dio fono fatti perfetti , non pollono avere man- 
camento ; e però non debbono deriderai la bellezza divina . 'Ed a que- 
llo ri rifponde , che altro è mancamento in atto , e altro in potenza: 
il che, acciocché meglio s’intenda, ri dichiara con queflo efempie . Un 
marmo rozzo e informe può come marmo efTere ridotto io una bella 
ilatua , per l’ ingegnofa mano dello artefice ; ma una quantità d’ ac- 
qua , come acqua , non può mai per umano ingegno pigliare forma al- 
cuna di ftatua . 11 marmo dunque , perchè può formarli in flatua . fi 
dice eder privo di quella forma in atto fidamente, perchè ei non la nar 
ma l’acqua , che non ha, nè aver puote forma di Ilatua , ri dice elTer- 
ne privata , non folamente in atto , come il marmo , ma e in potenza 
ancora , perche non è capace di averla mai . II mancamento dunque in 
atto , non è privazione afroluta , come quello della potenza: e però può 
edere , ed è nello Angelo : il quale conofcendo quello, che gli manca* 

10 deriderà fommamente . E tanto è maggiore nell’ Angelo il deriderlo 
lopraddetto , quanto egli più conofce , che il conofcente fi fa più perfet- 
to colla fruizione della cola conofciuta : la quale s’imprime in el lo co- 
nofeente , non fecondo il vero edere di fe fleda ( come io dilli quafi 
poco di lopra ) ma fecondo la capacità di lui folamente •• come verbi- 
grazia nell’ occhio nodro s'imprime la univerfale grandezza dello Emif- 
pero , non fecondo che ella è, ma di quella quantità folamente, che la 
noflra pupilla può comportarla. 

Conofcono dunque i motori la bellezza divina : conofciuta , .la defi- 
derano : delirandola , fi muovono : c movendoli , muovono fempre gli 
orbi celefli a quel fine Aedo , che da Dio fu ordinato al bene effert 
dello univerfo . Il che le rettamente fode interi), potremmo andarne all* 
altra propella . Ma per non lafciarc , per quanto io podo , fcrupolo 
alcuno nella mente di perfora , foggiugnerò prima la rifpofta a un altro 
dubbio , che può nafeere dalle cole dette: ed è queft© . Che fe Io atto 
proprio ed edenziaie della intelligenza féparata dalla materia è lo in- 
tendere fe della , e in fe fleda tutte le coli: , per rilucere in lei , come 

11 Sole nello fpecchio , la edenza divina , che contiene e cagiona le ef- 
fenze di tutte le cofe : e non è il muovere l’orbe celerie corporeo, e da 
meno di lei» imponibile e non ragionevole appare certamente, che aman- 
do t morendo quello orbe, ella ri follevi e fi innalzi a quella fèliciflìma 
unione, c "e ella deriderà fommamente ; perchè lo atto non proprio , la 

con- 
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indurrebbe al proprio e verace fine. A quella obiezione lì rifponde , 
che rutto lo univerfo è un individuo , cioè come una perfona fola e 
c che ciafcuna cofa corporale o fpirituale , corruttibile o eterna , è 
membro e parte di quello individuo . E che elTendo il tutto , e cia- 
fcuna delle fue parti , prodotto da Dio , per un fine comune nel tue* 
to , infieme con un proprio in ciafcuna' delie parti > tanto fono più fe- 
lici le parti e il tutto , quanto più retta ed interamente fanno quegli 
uffizj » a ’ quali le indirizza il vero maellro , per quel fine univerfa- 
liflìmo , che nella fua diviniffima e fopra fapientiflìma mente Ila pro- 
pollo . Se il fine dunque univerfaliflìmo è la unita perfezione del tut- 
to ; il fine di ciafcuna delle parti , non è fòlameme la perfezione di 
fe fìefla in fe medefima i ma il concorrere e lo accozzarli con tifa al* 

la retta perfezione del tutto ; pel quale tutto , più che per alcuna 

parte di quello , fu ciafcuna di effe parti ordinata e difpolla , talmen- 
techè molto maggiore difetto le làrebbbeil mancare in un minimo che , 
alla perfezione dello univerfo : e molto più infelice verrebbe ella a effe- 
re per quello folo , che per mancarle il proprio e vero atto fuo ; per- 
chè molto più fi felicita ella nel bene comune , che nel fuo proprio . 
Siccome*apcrtamente comprendere G puote nel corpo umano , .dove la 
felicità e u bene effere , verbigrazia dell’occhio , non confille principal- 
mente nello effere bello , e vedere affai ; ma nel vedere ciò che bifo* 
gna alla falute e mantenimento di quel corpo , del quale egli è oc- 
chio . E per quell# , fpeffe volte interviene , che la parte volontaria- 
mente li mette a pericolo manifdliffimo , per falvare il tutto •• come e 
quando fi apprefenta il braccio alla fpada , per falvare e difendere la 

iella , dove più confille la vita , che non in lui . Sebbene è adunque 

atto ellrinfeco alla intelligenza il muovere lo orbe celefle corporeo ; el- 
la nondimeno molto più fi felicita in quello atto , necellario allo effere 
del tutto i che nello intrinfeco e proprio fuo , cioè nello intendere : 
ed effeguendo quello , continovamente li folleva allà bellezza , che ella 
defidera . E tanto baffi a quello propofito . 

Re/la ci ultimamente a vedere in quale maniera influilca Dio per quelli 
cieli , tutto quello , che dall' uomo fi conofce o fente . Circa la qual 
cola debbiamo noi avvertire , che nulla è tra le cofc create , che ab- 
bia virtù da fe medefima : e che tutta quella , che vi temiamo , 
fuori d* ogni dubbio è fempre da Dio ; non già immediatamente, ma 
per quei mezzi , che di fono vi faranno chiari , quando arete prima 
veduto , come intendano i Filofotì quella cofa . I Platonici , che s’ in- 
nalzano più là che i lenii , vogliono , che la virtù di qualunque indi- 
viduo, venga dalle Idee, o vogliamo dire dalle forme efemplari , che 
nella mente divina fono: Avicenna dalle intelligenze: Ermete dalle flcl- 
le: A letìàndro dalle qualità elementari : e finalmente dalle forme fpcci- 
tìchc Alberto il grande . Ed avvegnaché tuoi quelli autori pajano infie- 
me divertì e contra rj; ne ffimo però Vi diparte dal vero, fé egli è bene intefo . 

Conciolfiachè l’ottimo e grandiflimo Dio , origine e caufa d'ogni vir- 
tù , imprime il figillo delle Idee «elle Intelligenze , cioè negli Angeli 
fuoi mimflri j quelli come efecutori fcdeliflìmi , tutte le cofe, dalla vir- 
tù ideale commeffo loro , confegnaho alle Utile de i Cieli , come ad in- 
ilrutnenci , che difpongano intanto la materia a ricevere in fe quelle 
forme , che nella mente della divina Maeffà fono dilegnate ad effere con- 
J>*rr. II. Voi. il. B dot- 
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dotte in atto per l’ ordinario corfo della natura. Viene dunque la virtù 
primieramente dalle Idee , che tutte nella mente divina fono una foia : 
fecor.dariamente dalle Intelligenze , prepode a quelli governi : terzo da- 
gli alpetti e configurazione delle delle , deponenti le co fe più baile : 

J uarto dalle compleilìoni degli elementi : quinto ed ultimo finalmente , 
alla fpecifica forma della cofa virtuofa . Laonde ficuramente afferma- 
re fi può con Alberto , che le particolari operazioni o virtù fono in 
quelle cofe inferiori dalle forme fpecifiche: con Aleflandro , dagli ele- 
menti : con Ermete , dalle delle : con Avicenna , dalle Intelligenze ■- e 
co' Platonici , dalle Idee \ perchè tutte quede cofe ordinariamente con- 
corrono fempre alla efecuzione di qualunque effètto : ed ogni colà da 
loro condotta , loda fempre e celebra Dio , coll’ operare quello ef- 
fetto dedo , a che ei 1* ha prodotta . Che febbenc qualunque indivi- 
duo non ha la lingua e la voce da lodarlo colle parole t con Io 
fpiegare la fua virtù al mondo , lo loda pur fempre , lo celebra 
fommamente > come da i tre giovanetti Ebrei affettuolìflìmameate è 
invitato , quando nell’ accefa fornace de’ Caldei unitamente cantan- 
do , dicono s Benedicite omnia opera Demini Domine , e quello che 
fèguita , * 

Queda ordinatidìma catena de i celedi influflì , conofcendo i fapien- 
tiilimi cabalidi , pofero in Dio femplicidimo le dieci Sefirot o numera- 
zioni , che i nodri chiamarono poi attributi e proprietà ; corri fponden- 
ti a quei dieci nomi divini , che Jeronimo cfpone a Marcella : ne' quali 
non mi edenderò io altrimenti , perchè troppo ufeirei di tuono . Sono 
ben contento dirvene uno fidamente , che vi da quali la regola , o 1’ 
ordine e la forma di tutti gli altri , perchè tutti vanno a un modo , 
benché fempre in cofe diverfe. 

Lo attributo adunque del nome Elohim c binali , cioè prudenza 0 
intelligenza : la quale per l’ ordine de’ Troni influifee nel Cielo di Sa- 
turno : dal quale diffondendo la fua virtù in tutte le cofe di quel do- 
minio , olirà gli uomini iaturnini , palla agli uccelli di lungo collo e 
di grolla voce : agli animali folitarj, maninconici e di gran fatica : a’ 
pefei di dura eroda : o di lunga vita alle piante Aerili o di frutto ne- 
ro : a’ fapori gravi , acetofi ed agri : alle gemme terreAri , nere e po- 
derale : ed a' metalli , che dagli altri pajono più gravi j allargandoli c 
dilatandoli poi per ciafcuno di quedi capi generali , a tutte le fpezie , 
che in lui fi regidrano: e comunicandoli appreffo a ogni individuo di 
ciafcuna delle ipezie, più e meno, fecondo le qualità e Io edere di quel- 
lo . E perchè talmente incatenato è qued’ ordine , che qualfivoglia cola 
di quaggiù corrifponde di mano in mano al fuperiore : e per quello fi- 
nalmente al fommo e fupremo , che governa il tutto »• con ragione po- 
tremo forte dire , che lo univerfo è un indrumento teraperatiffimo , nel 
quale ha ogni cofa la corda fua : ed ogni corda parte da Dio rea 
Dio ritorna finalmente per quello ampio cerchio degli Enti , che altra 
volta vi dichiarai. 

Difcorfo fin qui fopra le tre parti, che io vi propolu podb oggimai di- 
fendere al tedo che dice cosi: 

Le ben , ehe tutto il Regno , ei* tu f attedi , 

Volge e contenta , fa tfjer virente 

Sun prewidenta ite jneJH corpi grandi . . 

-. ufi» 
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Hfa qui Dame nrt defcrivere Dio lo avvolgimene delle parole , da i 
Greci ' detto Perifrafis; e ufalo non per fuggire difòneftà di voci, nè per 
maggiore ornamento del retto , come ordinariamente ftiole ufarfi da chi 
fi vale di quefta figura i ma folo per efprimere la vera fotta n za di Dio 
Colle pii! appropriate parole , che fia po (libile ; dicendo Ioanrichiflìmo 
Trimegifto nel fuo Pimandro , cosi : Bifogna onorari Dio con qui fi ì duci 
nomi , che a lui folo fi convengono : ed a neffun altro fi affanno , fuori 
che a lui folo . Conciefftacke di tutti gli altri , 0 Angoli o uomini che fi 
pano , neffuno può cficrne tanto buono , quanto i Dio folo » che è il bona 
fteffo , 0 niente altro , effe il bene . Tutte le cefo fono appartate dalla na- 
tura del bene > perche il corpo e V anima non hanno in loro luogo alcuna 
capace del bene > effendi egli una eofa tanto ampia , quanto la effenxa di 
tutte le ipfo corporali e incorporabili , fenfibili » intelligibili . Qucfto bene 
i effe Dio . Guardati dunque di non diro giammai, che alcun altra eofa 
fi* il bene 5 parchi farebbe quefto un errore feeleratiffìmo i ni anche dirai , 
thè Dio fia eofa alcuna, fi non il bene fole; perchì «te cadrefti nella mi- 
defima. impietà . £ poco di ibtro ancora . Trna t la natura di Dio ; cioè 
effe bene : ed una medefima eofa fi fignifica ne' dati nomi , donde vengono 
tutte le afe ; perchè il buono porge il rutto , t non piglia nulla s e Dio dà 
ogni eofa , e non riceve eofa alcuna . Adunque Die è il bene , ed il bene ì 
Dio. E però dice ora Dante: Lo bene, che volgo , e contenta tutto il Re» 
gno , che tu pandi , cioè Dio fommo c unipo» il quale intefo e amato ( co- 
me io dilli ) dalle Intelligenze , è cagione che elle girino i Cieli, dove 
tu al prefente cammini : e contenta , fazia e adempie i defii di quelle , dif- 
fondendo in ette tutto, che elle fono capaci di ricevere: il che è ranco 
nondimeno, che elle più non ne defiderano, nè più n’ arrendono . E per 
quetto propriamente dils’ «gli , contenta , ( cioè come io ditti ) fazia e ad- 
empie ; perchè contento è veramence colui folo , che badandogli quello 
che egli ha , non cerca e non brama giù oltre. Tutto il Regno , che tu 
/ candì , non un cielo folamentej ma tutu quefta macchina fopra la Lu- 
na, dove ora fei, e dove alcendi contino vamente di sfera in sfera. Faofi 
fcr vèrtute fua provvidenza in qu/fti corpi grandi. La Provvidenza , che 
in Dio è-qufl medefimo, che la prudenza nell'uomo, è quella, conche 
«i difpooe e ordina le cofe avvenire, molto avanti, che elle liano in fat- 
to. Quefta partono i Platonici in univerfale , manco univerfale , c parti- 
colare. La univerfale attribuifeono a’ loro tre principi; buono, intelletto, 
e anima del Mondo ; perchè tutti « tre quelli provveggono con effa a tut- 
te le cofe i bifogni loro. La manco univerfale danno- dll anime delle sfe- 
re, e delle delle; perchè cialcuna di quelle ha ben che fare con qualun- 
que colà, ma non io ogni eofa. La particolare ultimamente aftegnano a’De- 
monj ; poiché non a ognuno, ma a certi fola mente fanno piacere. Dante, 
che della univerfaliflìma parlava , dice , che il bene fopraddetto fa eflèrc 
virtuce fua provvidenza in quelli corpi grandi; cioè, fa per la provvide!* 
aa fua, chene’cielifia virtù da condurre quelle cofe, che io vt ho moftra- 
te, o veramente, e forfè meglio.-/*, cioè opera e difpone in tal modo, 
che la provvidenza fua , o il provvedere egli a tutti i bifogni , è virtute 
informativa , o difpofitiva a condurre in edere tutte le cofe, che bisogna- 
no di mano in mano a quefto nniverfo, Jn quefii corpi grandi. Corpi gran, 
di chiama egli i cieli , perchè veramente fono eglino i maggiori di tutti « 
corpi , che in loro fi contengono; e fono corporei ancora di.'corpo eterno 
* B » mar 
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materiale, ma di materia non corruttibile : la quale chiamano alcuni materia 
di movimento, e non di generazione. Il ehe forfè confiderando i fapientifli- 
mi Cabalici, dittero , che i cieli erano fatti delle veftimenta del Creatore: 
la qual cofa come s'intenda , non accade narrare adeffo. Seguita il tetto: 

E non pur le nature provvedute 

Son nella mente , eh' ì da [e perfetta : -- 
Ma effe in/ìeme , con la lor {alette. 

la mente, fecondo i Platonici, è un lume divino, accefo da Dio nell'ani- 
ma noftra, acciocché mediante quello, portiamo conofcere tutte le cofe. 
Ma dicono, che ella è divifa in due, cioè fuperiore e inferiore: quella 
cniamano ragione, che regge e tempera le cofe umane: quella intelletto , 
che guarda e confiderà le divine. Agoftino la chiama porzione fuperiore: 
gli Ebrei Neiciamaj da M osé detta nel Genefi fpirito della vita^, o delle 
vite fecondo loro , fpirato da Dio nella faccia dell' uomo : ed AriTlotile nel 
decimo della Etica , dice che la mente è la diviniflima di tutte le cofe , 
che fono in noi. Laonde con tutti cottoro ficuramente dire fi può, che la 
mente è nell' uomo lo intelletto fpeculativo , o veramente la più nobile e 
la più divina parte dell'anima. E non dico per quello, che ella fia l'ani- 
ma i perchè fe l’ anima , fecondo la forma e fecondo lo edere fuo forte in- 
telletto (come dice il noflro Ficino) farebbe certamente tutta intelletto: 
e qualunque anima fi inoltrerebbe capace d’intendimento. Ma la cfperien. 
za, che n'abbiamo in contrari», manifettamente ci dimoftra, che 1 anima 
ha intelletto, non fecondo la' propria fux forma principale, ma fecondo 
una certa participazione . Il che acciocché fia meglio intefo, dico , chel* 
intelletto è una potenza nell’anima nortra, della quale non fi vale ella 
tèmpre, ma quando si, c quando nò: come fanno tutte le cofe, che ope- 
rano per potenza e non pereffenza. Dove fc l’anima forte intelletto, con- 
venendole operare per la ertènzafua, ella intenderebbe fempre mai t co- 
me fempre adoperano quelle coff che operano per la effenza loro: co- 
me verbigrazia tra’ corpi il fuoco, che fcalda fempre, perchè egli opera 
per la effenza : e tra le menti Dio , che intende fempre , perchè egli c 
tutto intelletto, lo intelletto dunque, .e-non 1’ anima la mente.- la 
quale, perchè non è nell’uomo fo!o, debbiamo ora noi con^litigenza con- 
fide rare , che ficcome fopra le menti delle anime , u vogliamo d(re fopra 
le menti fecondo la participazione , fono infinite menti fecondo la forma: 
c quelle fono gli Angeli; cosi ancora fopra le menti fecondo la forma, 
è una mente unica e fòla fecondo la cagione e virtù , efficaciflìma : la 
.quale è fommamente unica , e fortuna mente vera < perchè altro non è in lei , 
mente, che verità: altro non è lo, intendere , che lo effere: e altro non è 
finalmente il fare , che il volere : e quella è Dio fteflb : mente , che di ogni 
mente è cagione , e origine di tutte le menti . Il che volendo moflrarct il 
Poeta, dille: La mente, eh] ì da ft perfetta i cioè per fe fleffae per fu» 
natura è fommamente perfetta, anzi la perfezione fletta di tutte le cofc. 
E ben dille perfetta da le, perchè tutte Faltre menti acquattano la loro per- 
fezione dalle cofe citeriori i ma Dio ìblo è perfetto da femedefimo, cinti 
medefimo fempre beato, fsnzachc di altronde gli venga cofa alcuna. Dai 
che feguita, che la opinione di Averroe, che il divino intelletto avvilireb- 
be, feei curarti le cote minime, accennata da noi di fopra, fia falfa in tut- 
to i perchè il fapere e lo intendere di Dio non depende dalle colè i ma lo in- 
tenderle e il fapcrle egli, le cagiona c le fa tutte quante. In quefta mente 
-Uu - - dun- 
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dunque tanto perfetta »«»» fur , non foloj fcn proividnn le tutti, re , ei« 
t litri divertì e varj di tutte quante le cole create; A:a ifir iufieme, idi a 
/ir / aiuta ira oltra le particolari natute di qualtìvoglia cola mondana, 
vi è anche provvido il bene edere di tutte infame , c il bene edere del 
tutto infieme, che è quello dello univerfo. E di quello doggiugne imme-j 
mediate la ragione, dicendo: 

Rerthe quantunque qui fio uree f netta , 

Di/fitjio ernie et (rivi auto fin», 

Siceimt teeta in fut legno diretta. 

Perchè tutte le cole mode dal Cielo rcn vengono a cado , nè vacillan- 
do ; ira tutte dirittamente corrono al tìne, cne da Dio è propoflo lo- 
ro t guidate o da previdenza di propria natura, chiamata volgarmente 
intìinto naturale s o da una intelligenza ( come dicono i Filolofi) non 
errante. Imperocché come manifieflamente appare pel fendo, ciafcuna do- 
flanza creata ha una operazione propria , per la quale ella può conde- 
guire quel fine , che il Poeta chiama fine preveduto ; per inoltrarti , che 
quella mente diviniflìma , Uno davanti la creazione , vedde e conobbe 
tutto quello , che ella vuole, che tìa : e non le accade correggerlo di 
mano in mano , come a tutti gli altri architetti, che Ipetìo mutanocon- 
tìglio, per gli errori , che nel fare fi difeuoprono; perchè ella , infal- 
libilmente in tutte le cole procedendo , vide a un tratto lo delio vero , 
e a quello indirizzò , e indirizza dempre le cagioni , i mezzi, e gli ef- 
fetti : e tutti lenza ritegno vi corrono dempre. Siccome cocca in fuo fegno 
diretta : in quella maniera della , che la freccia dpinta dallo arco corre 
al berzaglio . Ed ufa qui la figura Sinedoche, ponendo la parte pel tut- 
to , cioè la cocca per la faetta ; ellendo la cocca folamente quella par- 
te , che fi commette nella corda . E'bene agguaglia lo influirò celefieal 
tirare della freccia j perchè ficcome la inclinazione di quella vienedal- 
la cognizione , volonrà ( , o appetito di colui , che la tira i cosi anche 
le inclinazioni } che da’ cieli ne fon date, vengono da cognizione eprov- 
vedimento della mente , che egli volge a quello, che ella vuole . Ma 
potrebbe qui dire alcuno : Se ogni coda corre a quel fine , che da Dia 
le è preveduto; donde viene , che ciafcuno non è eccellente nella fua 
profeflìone ? effendo pure più che ragionevole , che quella mente perfet- 
tiflima dirizzi ciafcuno per la migliore via a quel fine , eh* ella vuole 
tifarlo • Ed a quella dimanda rifponderò io colle defle parole , che ulà 
quello autore nella fine di quello medefimo Canto, quando dice: 

Sempre 1/atura , fio /Fortuna truerva 

JSifcorde a ft{ cren ogni altra fornente , . ^ 

Suor di fua ragion , fa mala prmya. 

/E ft’l mondo laggiù poneffe mente 
jtl fondamento , che Natura, pene , 

Seguendo lai , avria buona la gente . 

JMa voi torcote alla religione 

Tali che fi a nato a cinger fi la fpadai 
£ fate Re di tal , eh' è da fermonei 
Onde la traccia vofira ì fuor di firada . 

La «agtone dunque , che noi non fiamo perfetti , ognuno nella dua prò- 
felfione , non è lo influldo, che ci indirizza: il quale degUitando , verrem- 
mo perfetti in quella $ 9 fa , dpvc ei fi volge ; ma è quella naturale hbcr. 
£jfrjiU t Vol, Il Hi » 
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tà dell* operare , dauci da Dio , della quale valendoci noi a noftro m<v 
do , abbandoniamo lo incinto della natura , e torciamo a quell’ altre 
cole , che migliori ci occorrono alla fanta/ìa : alle quali nondimeno non 
G perviene interamente , per non efler polle per noi . E non dico perè 
per quello , che meglio forte per l’ uomo lo elTere guidato e menato al 
Tuo line, come gli animali irrazionali , e come le co fé non animate: 
perchè troppo certo m* ingannerei > concioni achc ei farebbe manco degno , 
e manco limile al fuo creatore. Nè potrebbe acquillare giammai fama, o 
gloria, come diileiamente dimollra il Damafceno nella fua Teologia t 
perchè tanto fono o lodevoli o degne di biafimo k operazioni dell* uo- 
mo , quanto elle procedono dalla libertà della volontade . Ma non vo- 
glio entrare per aderto in quella materia. Perchè veduto oggimai larga- 
mente , che cofa fiano gl* influlG cekfli : perchè ordinati : in qual modo 
modi da Dio : e la cagione , perchè ognuno dietro a quelli non viene 
eccellente i farà certo il meglio , che io , che naturalmente non fono for- 
fè chiamato a quello efercizio, perdonando e alla pazienza vollra, e al 
mio correre in vano pel cammino non mio , faccia fine a quella Le- 
sene , 
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SECONDA 

DI P IE R FRANCESC O 
GIAMBULLARI 

Detta nel Confolato di Ciò : JSatifia Geliti 

Deli.’ Ordine Dell' Universo . 

A bellezza dello univerfo , diverfamente eoa fidenti già 
da’ Filofofi , Magnifico Signor Confolo , Accademici vir- 
tuoi! , e voi altri uditori benigni , partorì diverfi pare- 
ri e opinioni , in quello che ella fi confifteffe maflìma- 
mcnte j affermando alcuni di loro , che ella folle la mol- 
titudine delle creature, tanto varie e tanto differenzia- 
te tra loro medefimo , quanto con cutti i lenii noltri a 
tutte P ore e per tutto largamente portiamo fentire . La quale per ' 
il veto è si grande , che bene lì può dire di lei , come delle colè 
mortali il noltro Petrarca ; che ella è fcala al fettor chi ben la Ri- 
mi . Alcuni altri volevano , che la lèmma bellezza forte la conti- 
nua generazione di tutte le cole i dicendo, che febbene la generazione 
di una era Tempre la corruzione di un’altra s non era però per quello, 
che ella non forte fommamente bella , e lommamente maravigliofa t non 
ertendo la corruzione per diletto della natura , che non intende mai di 
guadare o disfare le cofe , ma della materia folameate . La quale perla 
fterta natura Tua trovandoli atta ed apparecchiata a ricevere tutte le for- 
me , e tutte parimente deliderandole : e dopo lo averne tonfeguita una , 
rimanendole il defiderio delle altre, cerca tèmpre di poflederle . E non 
elTendo portìbile , che ella ne abbia ad un tratto più che una fola ; fi 
lafcia mancare tra mano quella , che ella ha , non per odio , che ella 
le porti , ma per troppo bramofa voglia di veftirli ancora di quell* al- 
tra . Il che non avviene però dalla Luna in fu ; perchè la materia de* 
Cieli , fecondo Ariftotile , non è in potenza , fe non a quella forma fo- 
la : e cosi non defidera fuori di quella. Alcuni altri poterò quella fom- 
ma bellezza nell’ ordine maravigliofo , che traile creature fi vede po- 
llo . Il quale certamente è sì grande e sì degno di ammirazione , che il 
diviniffimo noflro , non meno Teologo, che Filofofo Poeta Dante, ragio- 
nando nei decimo Canto del Paradiio ,tdiffe che Dio, valore primo ed in- 
effabile , 

Quanto per mente o por occhio fi gir * , 

Con Tinto ordino fe , eh' ejjtr non fuoto 
ScnxA gufi ir di lui chi eiì rimiri. 

B 4 Lion- 
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Laonde aflìmisliando alcuni quell’ ordine a’ numeri , trq’ quali non £,può 
mettere unitàJe alcuna , lenza gualtare e co-rompere il numerato ; dillc- 
zoj che egli era sì belio.? zanto paletto , che e' non era poflìbik alte- 
rarne o mutarne cola alcuna, lènza la ddlruzione intera dello univerfo. 

Quella ultima opinione , come ptùi vera lorle dell' altre , ancorché tut- 
te certo liane vere , pare a me , che tendile Dante : sì per quello, che 
pure addilo ve ne allegava , c si ancora per un altro luogo, dove egli 
alquanto allarga e fpiega il detto ordine , come appreffo vi farà noto . 
Perche dovendo io per olìervazione e mantenimento de' non manco bel- 
li , che utili c neceflarj ordini, di quella virtuofa nollra Accademia, ra- 
gionare oggi con eflb voi i mi ho piopofìo trattare dell’ordine, col quale 
fu pollo quello univerfo ; elbonendovi a quello prcpolito due foli terzet- 
ti dell’onore della patria nollra nel XXIX.dcl Paradifo, che dicono cosi. 
Cenerone fot traine , teen frutto 
4Ile /ejìanze: e quelle futtn cima 
Nel monde , in eie puro euro fu produtto • 
tura potenza tenne la parte ima : 

Nel mezzo ftrìnfe potenza con atto 
Tal rime, thè giammai non fi dtvima . 

Aveva poco di fopra udito il nollro Poeta dalla fua amatiffima Beatri- 
ce , o vogliamo dirla Teologia , la cagione , perchè fi era mollo lo 
Eterno Padre a creare tutto quello univerfo , quando , c in che maniera 

10 aveva creato , producendo tutto inficine e ad un tratto la materia , 
la forma , cd il compofito , fenza divifione o diftinzione alcuna del pri- 
ma e del poi: ed ora dalla medefima fi fa foggiugnere, che inficine cou 
quella si fatta produzione delle cofe fu creato e fermato un ordine , 
che le loftanze , che erano atto puro, fenza parte alcuna di potenza , 
fodero la cima ed il fommo di tutte 1* altre . E per l'oppofito fa poten- 
za pura , altrimenti materia prima fenza atto alcuno , folle lo infimo ed 

11 tùflìllìmo di tutti i gradi . E tra quelli due termini si dittanti folle 
un mezzo di potenza ed atto , legati e uniti inficine con legame c nodo 
sì forte, che non folle mai per difeioglierfi . Quello è quanto in poche 
parole , ma di grandìflìtni lignificati ha cantato il nollro Poeta . E fc io 
•voglio poterle cfporre e farvcle piane , mi bifogna primieramente dichia- 
rarvi alcuni termini univerfali,- perchè fenza la cognizione di quelli ma- 
lagevolmente potredt intendere quanto io dicclfi a quello propofito. 

Avete dunque a fapcre , che la follanza è una cofa, che è per fe me- 
defima : e fecondochè la deferive Ariftotile ne’ Predicamenti , ella è quel- 
la, che conlifle ed è per le fte<Ta, fenza aver Infogno di cofa alcuna e 
anzi, acciocché meglio ancora la intendiate, ella è il dibatto cd il reg- 
gimento , in fui quale lobo fondate tutte l’ altre cofe , e fenza il qua- 
le elle non polfono efière in modo alcuno . E quella propriamente e 
principalmente prefa , è il lòmmo e vero Creatore del tutto, e dal qua- 
le depende il tutto i dicendo AriftotiJe nel quarto della prima Filofo- 
fia , che la follanza è il primo Ente , dal quale pendono r altre cole . 
Ma perchè non fempre mai 11 ragiona di quella vera e fortuna follan- 
za , ma dell’ altre ancora, che per la fola panticipazione lì chiamanojco- 
munemente follanze: avvertite, che ella lì diviae, non fidamente in pri- 
ma e feconda , ma in feparata dalla materia , come fimo gli Angeli ^ 
dottamente fiativi clprefii l’ultima volta , che ci lì lefic : ed in maro* 

mie 
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iì'»le o corporea , come tutte le cofe , che noi veggiamo , E chiamanfi 
nientedimeno tutte follanze, perchè elle Hanno per baie e fb (leni mento de- 
gli accidenti s cioè le corporee materiali lotto alla quantità , qualità * co- 
lore , e gli altri Umili a quelli : e le feparatc dalla materia , fono allo 
intelletto ed alla volontà : colle quali due cole conofcono Dio , e voglio- 
no lempremai ciò che piace a lua Maeflà. 

Apprelfo avete a fa pere , che quello che chiamano i FilofoU atto puro , 
cioè lenza miflione alcuna di qual Svoglia materia , è quella prima e fu. 
filmili forma , donde vengono tutte le forme : quel fotnmo e femplicifli- 
mo bene , fommameme vero , fornitamente buono , e fommamente uno , 
da noi altri chiamato Dio. Al quale hanno pollo nome Atto, per fignifi- 
care la forma e le operazioni del moto,- parendo loro, che l’atto fia un 
maflìmo movimento, come nel IX. della Metafilica al contento VII. age- 
volmente U può vedere . Ma Uccome il nome Softanza , che propriamen- 
te parlando, folamcnte appartiene a Dio , S comunica agli Angeli , ed * 
tutte 1’ altre cole , che fono ; così ancora quello nome Atto puro , fi co- 
munica agli Angeli , per eflcre eglino feparati dalla materia , ed appar- 
tati da quella fopra ogni altra colà creata . E fi chiamano eflì ancora At- 
ti puri, non perchè e nano come Dio, Acto puriflìrno, o foprappuriflimo, 
le dire fi puote s ma perchè non fappiamo altrimenti efpruaere le qualità 
della cflenza loro, come l’ altre cole più bade. 

Oltre a quello avete a fapere , che la materia, la più bada, e la più 
imperfetta cofa che lia , non ha efsere alcuno per le ileflà ; ma è fola- 
mente una pura potenza , non di fare, ma di patire, e di ricevere in fc 
tutte le forme , in quella guifa che riceve la cera tutte le imprelfioni , 
che fi fanno in lei dal fi gillo s dimanierachè il Ftlofofo la chiama , non 
Enee per fe, ma Ente per accidente ; perchè tutto quello edere, che ella 
ha , ella lo ha per benefizio delia forma. Quefla cosi fatta tion fi vede 
e non li conofce, fe non folamence con lo intelletto ; avvegnaché non chia- 
ra e apertamente, ma in confido . Perchè non intendendo lo intelletto no- 
Uro le cofe, fe non mediante i fantafmi, o vogliamo dire immaginazioni; 
e quefli non venendo fc non dalle cofe , che fono, manifefto è, che dal- 
la materia, che non ha elsere , non po&ono venire i fantafmi ; e così lo 
intelletto , che da quefli apprende ciò che egli intende , non la può inten- 
dere , le non confufamente , ed in quella guifà , che l’occhio noflro com- 
prende il hujo . Bene è vero, che il Filolofo nel VII. della prima Filoso- 
fia nomina la materia intellettuale ; ma non perchè lo intelletto la in- 
tenda al tutto ; anzi ver diflinguerla folamcnte dalla fenfibile , cioè da 
quella , che da’ (enfi fi può comprendere quale è ; verbigrazia il bronzo 
delle flatue , o il legno della cattedra , che all’ occhio ed al tatto fono 
manilefii . Ancorché quefla ultima è materia formata , e però fenfibile .- 
dove la prima, per non avere forma alcuna, a gran pena è intelligibile. v 
- Ultimamente avete a fapere , che la potenza pura , cioè effa materia 
prima , capace di ricevere tutte le forme, fecondochè in lei fono imprefTe 
e formate dalla virtù o potenza attiva i è quel principio e quella cagio- 
ne, per la quale tutte le cofe patifeono ; e quanto più fono materiali , più 
pollòno patire . E per l’ opponi», la forma è quel principio , pel quale 
eia. feuna. cofa adopera; c quanto più « formale, tanto più è attiva, econ- 
Icguèncemente , maggiormente può operare- Come per efempio vi fia , tra 
.gl* elementi , la terra fommamente materiale , fommamente paffiv* : ed il 
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fuoco Comma mente formale , forum amen te attivo . E così fra le follante i 
i corpi e gli /piriti . 

Dichiarati così quelli termini , per facilitarvi ancora molto più le pa- 
role del noftro Dante» vi riduciamo a memoria quello , che altra volta 
in quello luogo già dicemmo : che i Filofofi hanno ridotto tutte le cofe 
ad un cerchio Colo , detto da loro il cerchio degli Enti , cioè delle 
cofe , che fono : nella fommità del quale hanno pollo l’Atto puriflìmo , 
cioè Dio: e nella baffezza più infima , la pura potenza palfiva , cioè la 
materia prima, tutta pronta ed apparecchiata a ricevere ed a patire, co- 
inè lo atto ptiriflìmo a dare ed a fare . Ed i gradi , per falire dal più baf- 
fo fino al fupremo , hanno chiamati lo eflere , la vita , il fenfo , la ra- 
gione , e Io intelletto . E lo eflere hanno detto , che è quello della pie- 
tra : il vivere , quello delle piante : il fentire degli animali ; la ragione, 
dell’ uomo •• e lo intelletto , dell’Angelo . Sono adunque , per chiamarli 
così al prefente , i due eflremi di quello cerchio , l’Atto puro , che è Dior 
e la potenza pura , che è la materia : ciafcuno de’ quali è a noi del tut- 
to invifibile ed incomprenfibile , ma per diverfi rifperti. Perchè l’atto pu- 
ro non fi può conofcere o vedere da noi, per la debolezza ed inattitudi- 
ne nollra : e la potenza pura per la debolezza ed inattitudine di quella : 
come agevolmente fi può comprendere dallo efemplo manifeftilfimo , che 
di quello aflegnava il dottiffimo Metafilico maellro Giovan Francefco Bea- 
to , troppo per tempo rapito a noi ; dicendo, che ficcome le tenebre ,per 
la imperfezione e dilètto loro , non potevano effer vedute } cosi la pura 
potenza , o vogliamo dire la materia prima, per non avere alcuno eflere 
formale , non poteva eflere conofciuta > perche ogni cofa fi conofce dalla 
operazione: e la operazione nafee dalla forma. E per l'oppofito, diceva, 
che ficcome il Sole , per la fornirà chiarezza e fpiendore , che egli ha , 
non poteva effer guardato dirittamente dall' occhio noftro , ma folamente 
nelle cofe, dove e’ percuote ; così l’atto puro per la infinita eccellenza 
fua non poteva eflere conofciuto da noi , fe non per refleflione ; cioè , 
riguardando non lui , ma le creature fatte da lui . Onde non fenza cagio- 
ne diceva Paolo ApoAolo : che U tefie invifiUU di Di* fi comfrtndrvane 
dall» creatura mtndana , fer le cefi , che fieno fatte . Dimanierachè nel vo- 
lere noi conofcere l’atto puriffìmo, ci avviene come al pipiftreilo, il qua- 
le deliberando vedere il Sole, e non potendolo foftenere, non lo ragguar- 
da il dì , ma la notte : e non in lui , ma nella Luna e nelle ftelle dove 
c’ rifplende, come nella Metafilica diffe Ariftotile. 

Da quelli due fopraddetti eflremi fi partono ed elcono le colè ìiiverfa- 
mente ; perchè partendoli dall' atto puro , quanto più fi allungano da 
quello , tanto vengono a maggiore imperfezione ; perchè vengono a mefeo- 
larfi colla materia , che le fa palfibili c corruttibili •• e per l’oppofito » 
quanto più fi allontanano dalla materia, tanto vanno a maggior perfezio- 
ne, diventando attuali o attive per la vicinanza dello atto puro , che le 
fa tali . E tutte le cofe, che tra quelli due eftremi fi trovano, fono cortv- 
pofte di potenza e di atto , cioè di materia e di forma , chi più e chi 
meno , per quelli ftefli gradi , che poco fopra vi dichiarammo j ma con 
quella ordinatiffima diftinzione : che le manco materiali , come gli uomi- 
ni e gli Angeli , fiano più vicine all’ atto purilfimo : e quelle che parti- 
cipano più di materia , come le piante e le pietre, fiano più allontanare 
*e ritnolle da elfo Atto puriffìmo , e collocate nel più infimo e baffo gra- 
do , che 
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do , che tra* tutti gli altri fi trovi. La qual cofa mirabili (Binamente efpr ef- 
fe in poche parole il noflro Poeta dicendo .* 

Concreato fu ordine , o ceftru tro 

Alle fuftanze : e quelle furore cima 
Nel mende , ite che furo Atto fio f redatto, 
fura potenza tenne la parte ima : 

Nel mezzo firinfe potenza cere atto 
Tal viene , che giammai non fi druima , 

Ma perchè molti forfè dubiteranno , quando foffe pofto quello ordine 
e quando fatta la predetta diftinzione , volendo tutti i Filofofi antichi' * 
inficine con li Poeti Gentili, che la prima materia fia eterna ed increata 
perchè di nulla, fecondo loro, non fi fa cos’ alcuna ; quando ioavròbre- 
veniente rifpofto a quella obiezione colla fantiffima veriti della nofira Fe- 
de , tenterò ancora per la via d’Arillotile , fe io fapeffi farvi capaci , che 
la materia non è eterna , ma creata da elfo Dio, come ha polio quello 
Poeta . 

Dicono i facri maellri nollri Teologi , con grandiflìme autorità della di- 
vina e fama fcrittura, che Dio crea e fa in un medefimo inflante la ma- 
teria e la forma di effa cofa creata, infieme col compofito , che di amen- 
due refulta ad un tratto . Il che efpritnendo quello autore , difie poco 
di fopra : 

Ferma e materia , congiunte e purette , 

Vfciro ad efser , che non uvea fallo , 

Come d' arco tricorde tre f nette , 

F come in vetro , in ambra, ed in crifia/lo 
Raggio rifp/ende t) , che dal venire 
AlV efter tutto : non i intervallo: 

Cose triforme effetto del fuo Sire , 

Nell efser fuo raggiò infieme tutto 
Senza dtfiinzion nello tf ordire . 

Perchè invero la materia non può Ilare fenza forma: nè le forme materia^ 
li fenza la materia . Laonde manifellamente appare neceffario, come dice 
il Poeta, che quello triforme effètto, cioè materia, forma, e compofito , 
fotte fatto tutto ad un tratto . E quello balli quanto alla verità della 
Tanta Fede. 

Ma quanto al mollrare per la via de’ Peripatetici , che la materia non 
è eterna , ma creata da Dio, come ogn* altra cofa creata t avvertifcafi , 
che dando fermo il fondamento principale di elfo Ariflotile nel fecondo 

della prima Filolbfia, che e’ fia un principio ed una caufa prima di tutte 

le colè , che fono ; perchè altrimenti le ne andrebbe il proceffo nello 
infinito : e’ ne feguita certamente , che quella prima cagione fia la lèm- 
ma e la maffima in tutto il cerchio delle cofe ; accettandoli maffimamen- 
te lenza controverfia e difj»uta , che ficcome in qualunque genere di cofe 
& ne da una maffima ; cosi nella larghezza o ampiezza degli Enti fe ne 
da uno e lommo e grandi (fimo . Quella fomma e prima cagione non è 
lolamente finale, come tutti certo acconfentono ; ma producente ancorar 
ed efficiente : il che fi prova in quella maniera . Se quella fomma e pri- 
ma cagione non la le cole ; fi troveranno alcuni Enti , che non faranno 

latti da lei: e cosi, o non faranno flati prodotti, o e’ faranno da altri, 
che dalia cagione prima . £ fe quello ultimo è vero , ella non fari piu 

Cagione 
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cagione prima: e andradene il procedo nello infinito. Ma fe e’ noti fari» 
no flati prodotti ; certo è, che avranno l’ edere da loro fteffì. Il che Tea* 
moderni Peripatetici non par forfè inconveniente; avvertitali , che ciafcu- 
na cofa , che ha l' edere da li medelìma , e non da altri , è fempre tale , 
quale ella vuole , percfiè a chi non depende 1 e non da li , non può elle* 
re impedito cofa, che e’ voglia. Ma certo è, che in qualunque cofa de- 
dderabile ed appetibile lì brama fempre il lomrno ed il fupremo, che in 
quella fi può avere; adunque lo Ente da fe, come eia fcun’ altra natura, 
che può appetire , bramerà di edere il fommo di tutti gli Enti : e poiché 
la voglia lua non eli può edere impedita o vietata , perchè ella non de* 
pende da neduno altro; farà certo tale e sì fatto , cioè di tanta capaci* 
ti e perfezione , che e' terrà il luogo fommo , e fupremo . E così la pri* 
ma cagione , non farà più la fomma e fuprema , come vuole Ariflotile , 
che ella fisa ma faranno duoi fommi e fupremi : il che è pure al tutto 
impodibile, non potendo edere il fommo, fe non un folo. Non ci èadun* 
que cos'aldina da fe medelìma, fe non la prima cagione, la qual ha prò* 
dotto tutte le cofe, e la materia fleda con ede. 

Ma qui nafee un’altra quiftione ; Se Dio, che è la cagion prima , abbia 
prodotto il tutto di niente o di qualche cofa . La fantilfima Fede noflra 
tiene { come è la verità ) che di niente fia fatto il tutto . Ma i Filofofi 
unitamente lì accordano, che di nulla non fi pofla fare cofa alcuna , e- 
per quefto vogliono , che tutte le cofe fiano fatte della materia , Il che 
favoleggiano ancora i Poeti antichi, affermando, che Demogorgone, cioè 
lo Dio deli’ univerfo , nella fua eternità abbia generato del Caos, che èia 
prima materia, il litigio, e quelle altre cofe, che diftefamente fi leggono 
nello amorofo Leone Ebreo , il quale dottamente ha efpofto tutti i fegreti 
miflerj, che in quella favola fono occultati. 

Ma tutto quefto loro dire fi riprova per falfo , e agevolmente , in que- 
lla maniera . Conviene di necedità , che quella loro materia prima o ab- 
bia Io edere da fe medelìma , o dependa da qualcun altro . Se e’ dicono , 
che ella è de fc fleda, e’ ne feguono fubito quegl’ imponìbili , che poco 
fòpra fi lono moflrati: e fc ella depende da altri , ella è adunque prodot* 
ta e creata dalla prima e fomma cagione, cioè da Dio onnipotentillìmo » 
che di niente l’ha prodotta : e di niente ed in niente ha creato tutte le 
cofe . 

E fc alcuno opponede qui , che per edere prodotta fa materia da Dìo, 
e’ non feguita però per quello , che egli foto abbia creato tutte le cofe f 
ellèndo podibile , che una creatura creata prima che 1’ altre, abbia creato 
poi tutte le altre: Si rifponde , che fé la creatura producefse alcuna cofa 
fuori di fe fleda , e' fe le darebbe facultà di creare : il che è al tutto im- 
pedibile, ricercando la facultà del creare una virtù e un vigore, o va- 
lore infinito : di che non è capace la creatura ; perchè farebbe fomma el- 
la ancora , ed eguale alla cagione prima . Ma per farvene capaci ancor 
meglio , avvertite, che il fare una cofa artifizialmente , come perefemplo 
farebbe il fare una flatna di marmo o di legno , non fi chiama creare o> 
produrre ; per efsere di già efsa ftatua in potenza nel marmo e nel Iegno.- 
e non la produce l’arte ; ma la cava di quello efsere potenziale , e la 
conduce ad efsere in atto ; levandone tutto il fupcrchio , o aggiugnendo • 
ciò che mancafsc , come fa chi lavora di terra qualche figura . Ma il crea- 
ti è un produrre di nuovo una cofa , che non era nè in atto nè in po- 
tenza : 
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tenia : e però ha bifogno di un vigor t di una virtù infinita : perchè 
quanto più è lontano il termine, donde fi muove lo agente, dal termine , 
al quale e’ cammina , tanto ha bi/ogno di virtù c valore maggiore. Co- 
me per efemplo vi fi a , che fe in un medefimo fpazio di tempo arrt- 

va fiero parimente in Firenze due , che in un giorno ed ora medefìtna fi 
fodero partiti , l'uno di Fifa , e l’altro di Spagna ; Infognerebbe pu- 
re fenza dubbio , che la virtù di quefto ultimo lode di gran lun- 

f a molto maggiore » che quella del primo : altrtmente farebbe impof- 
bile al tutto , che e’ vi fi conduceffe nei medefimo fpazio di tem- 
po . Se adunque la diflanza maggiore da termine a termine ha bifo- 
gno di più virtù i feguita , che una didanza tanto lontana , che non 

vi fi trovi termine alcuno , e per quedo fia infinita , come ella è 
veramente , dal non Ente , o vogliamo dire , dal puro e fempltce nul- 
la , ad edo Ente ; feguita dico , che ella abbia, bifogno di vigore e 
v/rcù infinita . La quale non d trovando in cofa alcuna creata , per- 
ché tutte fono finite : e dal finito all' infinito non è proporzione al- 
cuna j e’ conviene confedare per forza , che la virtù , che del puro 

nulla produce e crea qualche cofa , non è , nè manco effer puote , fe 

non /blamente di edo Creatore . Quello uno adunque Tornino ed onni- 
potente atto puridimo e fopra puriflìmo , al quale non è imponìbile 
cofa alcuna , non fedamente ha creato egli folo di niente tutte le co- 
fe i ma creandole , come bene ha detto il noftro Poeta , in un tratt-o 
«d unitamente , produde in atto la materia , la forma , ed il compo- 
rto : e non con didinzione o in intervallo di tempo s ma in quella 

guifa , che in un corpo diafano , rifplcnde tutto il raggio ad un erar- 
io ; dfmanierachè dal cominciare a venirvi il lume , allo edervi tut- 
to » non vi corre intervallo alcuno . Il che avvenne , .perchè non ef- 
fendo allora qualitade alcuna contraria alla creazione 1 non ebbe edo 
Creatore ; a rimovere prima un contrario , ed appredo indurvi poi i’ 
altro : anzi creò e produde il tutto ( per mantenermi nello efemplo 
dell’ autore ) in quella deda maniera , che fi diffonde ed allarga il lu- 
me nel corpo trafparente per non trovare in eflo contrario alcuno . 
Concioffiachè la luce «non ha contrario ; edendo le tenebre , non il 

contrario , ma la privazione fidamente di eda luce. 

E nella così mirabile produzione di tutte le cofe , creò infietne 

con effe quell’ ordine férmo ed inviolabile , che narra il Poeta no- 
flro , dicendo •• Concreato fu ordine , t coftrutto afte fHftanx.it \ cioè 
inficine colla produzione di ede fodanze , fu creato e Aabilito . Or- 
dine , conveniente proporzione j perchè altro non è 1’ ordine , che 
una congrua e convenevole proporzione di alcune cofe , fecondo il 
prima ed il poi : ed ogni ordinazione , come nello Vili, delia Fifica , 
dice Ariflotile , è una proporzione . E dilli congrua e convenevo- 
le ; perchè il dilqrdine ancora è proporzione, ma non congrua nè con- 
venevole .' E fe alcuno mi dicefle , a che fine bifognava porre quefl’ 

ordine ? io gli rifpondeiei , che così era neceflario , rifpetto al- 
ia moltitudine delle cofe cognofcibili ; perchè , ficcome una fola 
t mede lima materia , non "può in un tempo medefimo foggiacere a 

J >iù forme fcnfibili in atto : cosi nè il fenfo a molti fenfibili , nè 
a ragione a più fpezie intelligibili , ma fidamente ad una prima , e 
ad un' altra pqi : e dovunque è il prima ed il poi ,■ quivi è I. 

ordì- 
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ordine . la eccellenza e nobiltà del quale è sì grande , che Arift<fc' 
tile nel iii. del Cielo al xxiv. lo chiama la natura de’ fen libili : 
non perchè egli fia la eden za o la foftanza delle co fe < ma foto 

quella difpofizione , che la forma feguita fubitamente . Perlochè di- 
ceva Platone , che lo Ente difordinato , era non Ente ; e nel Ti- 
meo chiamò il mondo creato , perchè di non ordine , fu porto in 

ordine . Al che avendo forfè rilpetto il noftro Poeta , dice , che 
e’ fu concreato e cortrutro ordine alle foflanze . Itti manda , nella 

fabbrica di querto univerfo . E quelle , fortanze .• furati cima , ten- 

nero il grado fupremo , e furono collocate nella parte piti eminente, 
e vicine alla fedia del Creatore . in cht , nelle quali foflanze , 
fm padatta Atta fura , fia creata e prodotta in edere una nuova na- 
tura , tutta attuale , lenza potenza di materia corporea ; che tali 
veramente fono gli Angeli , come fopra abbiamo dichiarato : 

Tura fetenza tentar la fatte ima . 

Deferite* in maniera la parte fuperiore del cerchio degli Enti , fé 
ne parta a quell’ alerò ertremo : e dice , che nella parte più baflà 
e più infima di tutte , fu porta la potenza partiva , la quale chia- 
ma egli pura , perchè ella s’intenda per la materia prima , fe tri- 
plice e nuda di qualfivoglia forma , atta folamente a ricevere ed a 
patire , e non a dare o fare in maniera alcuna . E dice fura paten - 
za la materia rterta , da noi dichiaratavi nel principio , tenne la 
fatte ima , fu collocata e porta nel fondo , ed all' oppofito dello 
atto puriffimo . Ma nel mtxxe , tra quefti due ertremi , atto puro 
e potenza pura , fetenza con atte , il compofito di erti ertremi , 
firinft tal vinte , ferrò c chiufe legame e nodo sì forte e sì fal- 
do , che giammai man fi divima , non fi feioglie c non fi difnoda , 
cioè che naturalmente non fi potrà nè frodare nè feiorre . Effondo 
impoffibile , che le cole fatte da Dio , fiano diftrutte o disfatte da 
altri , che da lui fteffo e dalla fola volontà fua . Qui non vo- 
glio altrimenti diffondermi a dimoftrare , come in ciafcuno de* tre 
mondi intellettuale , celefte e terreno : e nei mondo picriolo ancora , 
cioè nell* uomo , fi trovino in un certo modo tutte e tre le cole 
predette , atto , potenza , e compofito : non perchè il ragionamento 
non fofse bello : ma perchè troppo più tempo bifognerebbe , che lo 
assegnato a querto negozio : ed il fapere non venire a noja , mi è Tem- 
pre partita cofa lodata. 

Perlochè , lafciando oramai confide rara a voi fteffi , quanto e bella 
c maravigliofo fi» paruto al Poeta noftro l'ordine detto: e con quan- 
te poche parole femplici e piane egli abbia trattato i profondi (lìmi 
léna Filofofici c Teologici i rinchiudendo in fei verfi Ioli , la fortan- 
za , l’atto puro , la potenza o materia prima , il compofito di qua- 
rti due , il modo della lor creazione , e l’ordine , col quale fono 
dirtinti e legati infieme cofe certamente tutte alte , tutte belle , tut- 

te profonde , per la dichiarazione delle quali bifognerebbe a ciafcuno 
di foro uno intero c giufto volume } dirò folamente querto , che egli 
colla divinità dello ingegno fùo , accennandole in un pafsare , le ha 
tanto efprefse , che elle fi veggiono : tanto aperte , che elle s’ in- 
tendono : e tanto allargate , che ciafcuno fe le può conofccre . Av- 
vegnaché in fino a tanto che quella virtuofa favella , non ha eccitati 

gl’ in- 
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gl* ingegni ed aperti gli occhi delle perfone > pochi fo fiero veramen- 
te , che quella o altra fintile ricchezza del nofiro Dante , che per 
tutto certo ne è pieno , altrimenti confiderai; andandofene la mag- 
gior parte ( come fi dice ) per la battuta dietro a coloro , che 
pregiando molto più le altrui lingue , che la loro propria , non cre- 
devano peravventura , che quella noftra fapelse o potefse far altro , 
che ragionare dimelKcamente in cala , delle cole della famiglia . Il 
che quanto fofse non folamente erroneo , ma falfo , oltreché 1' ono- 
re della noilra Patria largamente lo mollra a chi vuol conofcerlo , 
in tutto quali il Poema tuo .* le dotte lezioni ancora , che avete 
in fu quella cattedra avute da counti noitri Accademici , chiara- 
mente lo manifeftano . Laonde , fenza più diffondermi in quello, 
avendovi faftiditi forfè pur troppo , fo qui fine al mio ragionare. 
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LEZIONE 

TERZA 

DI LELIO BONSI 

Sopra quel Sonetto del Petrarca , che comincia : 

Pommi ove *1 Sole occide 1 fiori à l’ erba . 

» 

Letta da lui pubblicamente nell' Accademia Fiorentina 
il 6 . di 'Novembre 1550. 

OME egli nop è dubbio neffuno , che tutte le colè , che 
operano , operano ad alcun fine ; cosi è cola certilfima , 
Magnifico ed Ecc. Confalo, nobi i initni Accademici , e voi 
tutti onoratilfimi e bcnignilfimi alcoltatori, non pure, che 
tutte, effendo il fine ed r il bene una medefima cofa , ap- 
■ petifcono' c defiderano alcun bene i-ma ancora che tutte, 
eccètto l’uomo , il confeguono femp.re : falò l’uomo per 
avere egli il libero arbitrio , maggior dono , e piò prezfafo, che con- 
cedette Dio alla natura razionale , non foto può , ma fuole bene fpcffo 
ingannarli . Onde /ebbene tutti gli uomini defiderano naturalmente , e 
procacciano la fiamma ed ultima felicità loro ; non però la credono tut- 
ti, e la giudicano la medefima . E quinci c , che molti, tirati dall’uti- 
le , cercano il guadagno •• molti , tratti dalla gloria , bramano gli onori : 
moltifiimi , allettati dal diletto , leguono i piaceri ; e pecche Fra tutti i 
piaceri , quegli che fi gufano in amando , fono lenza alcun dubbio i mag- 
giori , avviene che quali tutti gli uomini fi danno ad amare ; ma anco- 
ra in quello, non meno, che nell’ altre cole , mè con minor danno , fo- 
no ingannati le più volte ; perciocché e /Tendo , còme due Veneri , così an- 
cora due Amori , eglino non al divino e velette , che gli farebbe d’uomi- 
ni Diii ma al terrellre e ferino, ^ di razionali gli rende beftic, fi vol- 
gono quafi Tempre. Laonde in vece di quei piaceri , in luogo di quelle 
gioje , in cambio di quei contenti , che elfi lì erano immaginati di dover- 
vi avere, ftntfre e provare; provano ognora mille affanni, fentono mille 
noje , hanno mille tormenti . Ma quei pochi dall’altro canto , i quali o * 
per grazia divina ( come credere fi dee } o per ingegno umano, median- 
te quelle mortali e caduche bellezze, a quelle immortali e fempiterne fa- 
fendo , a quell’ amore angelico e contemplativo lì donano, non mai tri- 
lli , non mai miferi , non mai /contenti 1 ma Tempre lieti , Tempre giojo- 
fi , Tempre beati fi trovano. Perciocché quelli nè arroflano per la fperan— 
za: nè imbiancano per lo timore: non gli anno/a Io afpettare : lo ilare 
non gli affligge : non vogliono c difvogliono in un tempo medelimo le 

mede- 
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mcicfimi co (e : t finalmente non tacciono , e gridano : tremano e ardono : 
vivono e muojono in un’ ora fteffa >• come teftimonia tante volte in tanti 
luoghi , tanto non meno dottamente , che leggiadramente il noftro , non 
men buono Filofofo , che bel Poeta M. Francelco Petrarca : il quale , comec- 
ché amaffe alcuna volta la fua tanto bella e tanto onefta madonna Laura, 
di quello amore, che fi chiama attivo o civile, il quale c nel mezzo del- 
lo fpecolativo e del volgare non perciò difeefe al beftiale giammai , ma 
bene falì moltiflirae volte al divino . Onde io per me , come non dubito 
punto, che egli nel genere fuo non cedeffe a neffuno altro Poeta dinefluna 
lingua , nè di dottrina di cole, nè di leggiadria di parole ; cosi tengo per 
fermo, che gli avanzale tutti, e di fantità di coftumi , e di fermezza di 
amore: come fi può da molti legni e da infiniti de’ Tuoi , così gravi , come 
leggiadri componimenti, affai agevolmente cavare; ma più (fc io non erro) 
che da niuno altro , da uno non men dotto, che vago Sonetto , il quale io, 
si per ubbidire a coloro , che comandare mi poffono , e sì per feguire ( efer- 
citando me fleffo in cosi lodevoli ftudj ) i bellifiìmi ordini di quella Accade- 
mia , veramente feliciffima , pofciachè fu prima ordinata , e poi mantenuta 
fempre fono l’ombra, col favore del più prudente Principe e più corteft , 
che vegga il Sole , ho prefo oggi a dovere fporre con quella brevità ed age- 
volezza, che mi farà conceduta maggiorei giudicando, che trattandoli idei, 
fo di quelle feienze , che io ho novellamente udite e lludiate, o almeno non 
potendoli lènza effe nè bene intendere nè perfettamente dichiarare , debba 
leguirne non mediocre alle cortelìe voli re piacere, ed a me utilità. Laonde 
alzate le mani al Cielo, ed inchinate le ginocchia deliamente, prego prima 
l'infinita bontà dell’ altiflimo e fapientilfimo Fattore e Confervadore di tutto 
quanto l’untverfo, che tanto mi prefti del fuo favore, quanto baftcvole mi 
ha, non dico a loddisfare del tutto, ma in menomiifima parte , non all* 
afpettazione voftra , ma al debito mio: pofeia la molta mercede e correla 
voftra , che fi degni di non meno attentamente , nè meno benignamente 
afcoltarmi , che fi faceflè l' altra volta . 

Pommi ove ’l Soli cedile i fieri e P erba , 

O dove vince lui 7 ghiacci e e la neve : 
pommi ove è V carro fuo temprato e levo , * 

Ed ov’ è chi cel rende , o chi ctl / 'erba . 

Pommi in umil fortuna , od in Juperba : 

Al dolce aere fermo , al fofeo e greve : 

Pommi alla notte , al dì lungo , ed al breve : 

, Alla matura etate , od alt acerba . 

pommi in cUlo , od i» terra , od in abtffo : 
in alto poggio , in valle ima e palafirt ; 

Ubero [pitto , ed a' fuoi membri affiffo , 

Pommi con fama ofeara , o con illaftre ; 

Sarò qual fui : vivrò , com lo fon viffo , 

Continuando il mio fofpir triluftre . 

E’ affai mamfeflo per la divilìone , che fa Ariftotile ne’ Predicamene , 
che tutte le cofe , che fono , lono o foftanze o accidenti : e che gli acciden- 
ti ( favellando di quelli, che fono proprj e perpetui ) fono quelli, i-quali 
vanno e vengono , come fi dice , fenza che il fubjetto loro fi corrompa i cioè 
Lenza che quella foftanza , nella quale firitrovan (non potendo fiare acci- 
dente neffuno, fe non in qualche foftanza ) fi guaftì o venga meno - E an “ 
Par. Il, Voi, IU C cora 
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cora affai manifello , che effendo l'amore un accidente, il quale ffa, come 
in Aio fub/etto , nella mente e fintafia noffra , egli non folo può crefcere 
e fcemare, ma eziandio partirli del tutto , lenzacnè il fubjetto , nel quale 
egli è, fi corrompa » onde fi vedono tutto il giorno di quelli , i quali non 
folo Ibernano l’amore, ma lo lafciano ed abbandonano del tu to. E le ca* 
gioni di quello poffono eflcre dalla parte dell’ amante molte e diverfe ,- per- 
ciocché e i luoghi , e le dignità, e le llagioni, ed i tempi, e l’età , ed i 
gradi poffono ciò fare, e fé non altro, la morte. Volendo dunque il noltro 
meffer Francefco Petrarca , del quale non fu mai nè amante , ne Poeta , nè 
in alcun tempo, nè in alcuna lingua , nè piò gentile nè più leggiadro , mo- 
flrare la rada, anzi unica fermezza e colla nza fua nello amare, tefsè que- 
llo vago e dotto Sonetto in ilìile mezzano, ma grave però: nel quale egli 
afferma , con dottrina e leggiadria piuttofio infinita che molta , che mai nè 
luogo alcuno, nè tempo, nè fortuna, nè età, nè morte lleffa potrà fare » 
che egli non feguitt in amare fempre la fua non men bella , che cada ma- 
donna Laura , come aveva di già latto quindici anni ; togliendo anzi per 
lei fempre trar guai , che gioire per qualunque altra . Il qual Sonetto , leb- 
bene non fi può propriamente dividere , per non effere la conclufione, fe 
non negli duoi verfi ultimi ; tuttavia noi per maggiore agevolezza lo divi- 
deremo in quattro parti .- ne’ duoi quadernari fi conterranno le due prime 
parti: e ne’ duoi ternari le due ultime. Le quali toftochè averemo forni- 
te con maggior chiarezza e brevità , che fapremo , porremo fine a quan- 
to devemo in quello luogo , benigniflimi alcoltatori , ragionare oggi «. C 
confeguentemente al difagio e faffidio voffro. 

fammi ove 7 Sole occìde i fiori e l’erba, 

O dei* vince Ini ’l ghiaccio t la novo : 

Potami ove i 7 carro /ho temprato o love » 

Id ov’ i chi col rende , • chi tot /erba » 

Tutti coloro, che fanno alcuna cofa, fono molli da alcun fine. Il fine 
di tutti gli fcrittori è , arrecare agli uomini ©giovamento , o diletto , o am- 
bidue inlieme r e ciò lì fa o con Io infegnare , il che è proprio de’ Filo- 
foli: o col muovere ». il che è proprio degli Oratori : o coll’uno e coll” 
altro , il che è proprio de' Poeti , i quali non contenti di quefte due cofe > 
vogliono ancora indurre ammirazione negli animi di coloro , che gli leg- 
gono.- il che fanno ora colla forza e leggiadria delle parole, ora colla co- 
pia e verità delle cofe , e quando ancora con tutte due parimente , ufando 
altre maniere di favellare molte volte , e diverfe figure da quelle , che i 
Filolofi e gli Oratori fanno . La qual cofa fi può vedere sì in tutti gli 
altri Poeti di tutte le lingue , e sì ancora nel Petrarca fteffo, c non meno in 
quello Sonetto, che neglr altri,- conciofliachè non volendo egli altro dire , 
le non che in qualunque fortuna , ed in qualunque luogo e tempo , ame- 
rebbe madonna Laura : il che avrebbe brcviflìmamentc pollino fare »dicendo,. 
che qualunque e dovunque egli folle , feguiterebbe 1 amor fuo; andò ri- 
cercando tutte le parti , non lolamente della terra , ma ancora del Cielo r 
Jion pure imitando Orazio in più luoghi t ma eziandio , per quanto a me 
ne paja , fuperandolo. Vuole dunque il Poeta in quello primo quadernario, 
deferi vendo il Cielo , no» meno con grazia c leggiadria Poetica , che con 
dottrina e verità A Urologica, cosi fecondo la latitudine ovvero larghezza ^ 
tome fecondo la longitudine ovvero lunghezza, inoltrare , che fotto qua- 
lunque zona , e confeguentemente qualunque clima egli folle pollo , ame- 
< rebbe 
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rebbe madonna Laura. Ma perchè moki perav ventura non fanno , quale fia 
la larghezza del Cielo, e la lunghezza.- nè che cofa lignifichi zona o cli- 
ma , è non fedamente utile, ma neceflario in quello luogo dichiarale cota- 
li termini , i quali, come fono agevoliflimi a coloro, che fanno pure i pri- 
mi principi dell’ Aerologia, così fono difficili molto a quegli, i quali dò 
noti fanno j onde noi tenendo quali una via di mezzo, c’ ingegneremo di 
Soddisfare agli uni , e non infadidtre gli altri . Ma perchè ntuna cola fi 
può bene intendere, non intefi prima tutti i principj fuoi s è necefTanfiì- 
mo , e maflimaraente dovendo noi difputare molte queftioni l’opra cotal 
materia nella fine della prefente Lezione, che noi lappiamo, che tutto 1 ‘ 
aggregato del cielo c della terra , che fi chiama univerfo, fi divide prin- 
cipalmente in due parti: nella regione eterea, ovvero celefie, la quale è, 
fecondo i Filofofi , ingenerabile ed incorrottibile : e nella regione inferio- 
re, ovvero terreflrc, Ja quale è generabile e corrottibile , le non fecon- 
do il tutto , almeno fecondo le parti : e quella , per dirlo brevemente , 
contiene i quattro Elementi , fuoco , aria , acqua , e terra , e tutte le co- 
fe, che degli elementi fi compongono, ed in fomma tutto quello , che è 
dal cielo della Luna in giù. La regione fuperiore fu divifi da Arillotile in 
otto cieli o fpere od orbi , che chiamare gli dobbiamo , i quali fono , co- 
minciando dal più alto , l'ottavo chiamato il firmamento , cioè quello , 
nel quale fono, come veggiamo i nocchj nelle tavole, tutte quante je del- 
le fide : dopo il quale feguitano ì fette cieli de i fette Pianeti , cioè Satur- 
no, Giove, Marte, Sole, Venere, Mercurio, Luna ; benché Arillotile po- 
nete il Sole nel fecondo cielo , cioè immediatamente fopra Ja Luna > ma gli 
Adrologi, che feguirono dopo Arifiotile , veggendo che l’ottavo cielo fi 
moveva non folo da Oriente in Occidente in ventiquattro ore, come cre- 
dette Ari dotile ; ma ancora di Occidente in Oriente ogni cento anni un gra- 
do: e fapendo, che nelfun corpo fi può muovere propriamente c da per 
fe, fe non con un movimento falò, aggi un fero un altro cielo, cioè il no- 
no, dal quale venifle all’ottavo il moto, che egli fa da Oriente in Oc- 
cidente . Ma perchè poi gli Aftrologi più moderni olfervarono un altro 
movimento nell’ ottavo cielo da Settentrione in Audro , chiamato da loro 
il moto della trepidazione, ovvero dell* accedo e recedo, cioè del ventre 
ed andare; furono neeelfitati di aggiungere un altro cielo, cioè il decimo: 
e cosi oggi , fecondo i migliori Adrologi, tutta la regione celede fi divi- 
de in dieci cieli , dico fecondo gli Adrologi , perchè i Teologi aggiungo- 
no l’Empireo. Ora gli Adrologi per dare ad intendere non tolo il nume- 
ro , ma i movimenti e gli altri accidenti de’ cieli , immaginano dieci cer- 
chi ; fei chiamati da loro maggiori , perchè dividono tutta la fpera , cioè 
il mondo per lo mezzo, ovvero in due parti uguali: e quattro minori,! 
quali dividono bene tutto il mondo, ma in parti dileguali , pigliando mag- 
gior parte della fpera da un lato , che dall’ altro : e cialcuno di quelli 
dieci fi divide in 360. parti, chiamate da loro gradi. De' fei cerchi mag- 
giori , i duoi primi , come fi può vedere nella fpera materiale , fi chiama- 
no coluri : l’uno è il coluro ae’folllizj, perchè in lui fi fa così il foldizio 
etlivo , il quale non è altro , che quel punto , dove il Sole s’accoda più ai 
Zenicte de! capo nodro, che in alcun altro luogo : e ciò è nel principi* 
del Legno del Cancro; nel qual luogo edendo , è a noi il maggior di dell’ 
anno : il che oggi avviene circa il vemiduefimo giorno di Giugno * «me 
il folftizio Jemalc , chiamato da’ Latini , il quale è nel principio 
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del Capricorno : dove effendo , il Sole , è più da noi lontano ; che polfà 
effere.- il che avviene oggi circa li ventidue di Dicembre: l’altro fi chiama 
il coluro degli equinozi , perchè in lui fi fa cosi l'equinozio della Pri- 
mavera, come quello dell'Autunno . Conciolfiacofachè quando il Sole è nel 
primo punto dell’Ariete o della Libra, allora, non già per tutto il mon- 
do , come dicono alcuni , ma bene in molte regioni , è il giorno eguale 
alla notte. Il terzo cerchio fi chiama equinoziale, perchè in lui, cingen- 
do egli tutta la /pera nel mezzo , ed interfecando , cioè tagliando in ero* 
ce i coluri , ed effendo interfecato da loro ad angoli retti fperali , fi ven- 
gono a fare gli equinozi , come fi è detto di fopra . Il quarto cerchio è il 
Zodiaco , il quale fi chiama ancora il circolo obliquo , ovvero torto ; per- 
chè fchbene con fiderato in quanto a’ poh dell’ ottavo cielo , egli abbrac- 
ciandolo e dividendolo precifamente nel mezzo , viene ad effere diritto ; 
confiderato però , quanto a’ poli del mondo , è torto* dalla cui tortezza , 
la quale comincia dalla parte di Settentrione nel primo punto del Cancro, 
e finifee verfo il mezzo giorno nel primo punto del Capricorno , nafeono 
( come dice Dante) infiniti beni. E concioffiacofachè tutti gli altri cerchi, 
cosi maggiori, come minori, fi fingano come linee , cioè folamente lunghi: 
quello folo s’immagina come fuperficie, cioè con lunghezza e con larghez- 
za. La fua lunghezza, ovvero circonferenza, la quale è, come quella di 
tutti gli altri, jdp. gradi, fi divide in dodici parti, ciafcuna delle quali 
è trenta gradi, e fi chiamano i dodici fogni celefti : cioè Ariete ovvero 
Montone, Toro, Gemini, Cancro, Lione, Vergine , Libra , Scorpione , 
Sagittario, Capricorno, Aquario, e Pefci. La larghezza fua s’immagina 
di dodici gradi, nel mezzo della quale è una linea ovvero riga, fotco la 
quale il Sole corre fempre : e fi chiama ecclittica , perchè lòtto di lei fi 
fa l’ califfi, cioè mancamento, ed in fomma l’ofcurazione, cosi del Sole, 
come, della Luna , la quale con gli altri cinque pianeti , non va fempre, 
come il Sole Lotto l’ ecclittica , ma ora di l'opra', ed ora di Lotto , non 
ufeendo però mai della larghezza di effo Zodiaco . La cui parte , che è 
Lopra 1* Equinoziale , ver Lo il nolìro polo Artico , li chiama Settentriona- 
le, ovvero Boreale : e l’altra , che c Lotto verfo il polo Antartico , fi 
chiama Meridionale , ovvero Aufirale : c quelli quattro cerchi Lopraddetti 
fono tutti immobili . Il quinto , il quale è mobile , come anco il fello , fi 
chiama con nome Greco Orizzonte, perchè termina e finifee la veduta no- 
lìra, effendo quello, che divide lo Emifpero noflro dal 1' altro. E quello 
Orizzonte è di due maniere : uno naturale , il quale è , quando 1* un 

P io non fi leva ed innalza più dell’ altro, come avviene a coloro , i qua- 
abitano Lotto l'equinoziale: l’altro è artificiale, il quale è, quando!’ 
uno de' poli s innalza ed eleva più dell’altro, come avviene a tutti co- 
loro, i quali abitano fuori dell’ equinoziale.- onde mai non fi muove un 
paffo , che non fi faccia un Orizzonte nuovo ; perchè febbenc fempre ed 
in ciafcun luogo fi vede la metà del Cielo, levati via gl'impedimenti li 
vede però diverfamente ; perchè quanto $’ acquiila movendoli da un la- 
to , tanto fi perde dall' altro . E' ben vero , che quella varietà non è 
fenfibile , Le non in più e più miglia , come farebbero quaranta o cin- 
quanta , per lo eflcre la terra non altramente che un punto , rifpet- 
to al Cielo . Il fello ed ultimo cerchio de' maggiori , è il Meridiano , 
chiamato cosi , peichè in qualunque luogo 1 tiomo abiti , quando il 
Sole è arrivato al fuo Meridiano , egli c mezzo giorno ; e per quello fi 

chiama 
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chiama To/canamente il cerchio del meriggio . E benché i più dotti Atfro* 
logi pongano un altro cerchio de' maggiori i tuttavia noi per edere più bre- 
vi, patteremo a’ quattro minori. Il primo de’quali li chiama il cerchio Ar- 
tico, cagionato dal movimento del polo dell* ottava /pera, il quale è di- 
/collo da' poli del mondo , poco più di ventitré gradi. L'altro, che cali’ 
incontro di quello, lì chiama il circolo Antartico, cagionato per la mede., 
lima cagione, e difcollo dal polo Antartico nel medefimo modo. Il terzo lì 
chiama ilTropico del Cancro, il quale è quel cerchio ovvero fpira, che fa 
il Sole , quando lì truova nel primo punto del Cancro. Il quarto ed ulti- 
mo li chiama Tropico del Capricorno , il quale è quel cerchio, che fa il 
Sole, quando lì truova nel primo punto del Capricorno. Da quelli quattro 
cerchi, Artico, Tropico del Cancro, Tropico del Capricorno , ed Antarti- 
co, i quali inlìeme coll'Equinoziale lì chiamano i cinque paralleli Greca- 
mente, ed in Latino equididantì , cioè egualmente lontani , non perchè lìa 
tanto dall'uno, quanto daH’alcro, ma perchè da tutte le parti lonodifco- 
fli in un medelìmo modo, tanto che mai non li congiugncrebbono ; nalco- 
no le cinque Zone , che noi potremo chiamare fafce , non ettendo Zona , cioè 
falcia ovvero cintura, altro cne quello fpaziodi terra, che corrifponde , cioè 
che è lotto a’ detti cerchi. Onde quello Spazio di terra, che ri fponde lot- 
to il polo per ventitré gradi, qpanto gira il circolo Artico , li chiama la Zo- 
na Artica: quello, che rifponde tra il circolo Artico e il Tropico del Can- 
cro, lì chiama la Zona noltra tomperata , ovvero Settentrionale: quello , 
che è tra il Tropico del Cancro e il Tropico del Capricorno , divifo nel mez- 
20 dall’ equinoziale, lì chiama la Zona torrida, cioè abbronzata: quello , 
che è tra il Tropico del Capricorno e il circolo Antartico, li chiama l'altra 
Zona temperata, ovvero meridionale: quello, che è tra il circolo Antartico 
e il polo degli Antipodi , lì chiama la Zona Antartica : e così aviamo,chc, 
e dove liano le cinque Zone: delle quali le due ultime , cioè l'Artica ei* 
Antartica, fi chiamano fredde, per lo eifer lontane dal cammino del Sole: 
quella del mezzo , per la prelènza del Sole , li chiama calda > la lire 
due , per lo ettere tra il freddo e il caldo , fi chiamano temperate : di 
cui quali s' abitino o no , e per qual cagione , diremo più di folto , le 
a remo tanto tempo . E perchè a quello propofito mi fov viene di una 
bellillìma flanza di Lodovico Martelli , non voglio mancare di recitar- 
lavi . 



Dalle cinqui ramni furti , f una 

Pir qualità di mio avvampa il foca t • 

Delle due ftreme , e fuor del cui ciafcuna , 

. Tal eh 7 ghiaccio alitar non ìafeia il loco , 

£ tra ’l mezzo , e gli eflrtmi ognun s’ aduna i 
Benché /coperto il mar ne lafci foco , 

A quel foco s’ ) dato , » non fo come , 

D'antica madri d’ ogni cofa il nome. 

Dichiarate le cinque Zone, refla che dichiariamo brevemente, e così al 11 
grolla, e quanto fa meftt'eroaquelloiSonetto, che cofa lìa la lunghezza e la 
larghezza del Cielo . Dico dunque, che gli antichi non avendo ( come li 
vedrà al fuo luogo ) la vera notizia dell' abitazione del mondo , pensa- 
rono ( come fi vede in Tolomeo ) che della terra non fi abicaffc per lo 
lungo , cioè da Occidente verità Oriente, più che la metà , cioè cento or- 
alità gradi , la chiamarono la lunghezza , cominciando il primo grado 
fsrt.Il.Vtl. li. C 3 daI1 
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dall’ Ifola chiamata Gades, e feguendo in/ìno a cento ottanta di mano in 
ma«> ; onde tanto e a dire, efemp, grazia , Firenze ha di lunghezza treS 
tatrè gradi, quanto dire Firenze è lontana dai Ponente trentatrè mdi 
e cosi tutte 1 altre < ma quante miglia facci» in terra nn grado df cielo’ ' 
è molto vario : (ebbene la comune oppenione è , che ad ogni grado dì 

fc l r ' ^ djn0 m ?” fe,,ecent0 rtad )> 1 qua*' a otto ftadj per mi»lio, 
fanno miglia ottantafetre e mezzo . Però ci ruberemo a favellarne pii 
minutamente un altra volta : balla ora fapere, che tutte le Città che 
hanno un medefimo Meridiano, hanno una mede/ima lunghezza cioènn- 
to è lontana l’una dall' Occidente , quanto l'altra. OndlTune k C ”ca" 
che fono difeofio dall Occidente meno che la metà della lunghezza cioè 
novanta gradi lì chiamano occidentali , e quelle , die fono più lontre 
che novanta, fi chiamano orientali, come è notiilimo s e però palle remo 
alla larghezza . Sebbene nelle figure fperiche , ovvero ritonde , come è il 
cielo e la terra j per lo non avere effe nè dove comincino nè dove finf- 
fcano , non 0 può affegnare veramente nc lunghezza nè larghezza ; non- 
dimeno i Cofmografi, confiderato che quella pane della terra , che elfi cre- 
devano , che fola fi abuafle , era piu lunga da Oriente a Ocddenre , che 
da Mezzogiorno a Settentrione , chiamarono la diftanza , che è da una 
qualche Citta all Occidente, lunghezza, come s’è detto: e quella che è 
da Mezzogiorno a Settentrione, larghezza} onde quando fi dice, per ac- 
- r ? *' em P 10 j c ^e Firenze ha di larghezza quarantatre gradi, non vuole 
altro lignificare, fé non che Firenze è difcolto dall' Equinoziale gradi qua- 
rantatre . E perchè il Zenittc , cioè quel punto , che è in cielo fopra il 
capo noflro perpendicolarmente, cioè a linea retta, ovvero a piombo, è 
tempre ii p° |0 dell Orizzonte; ne/eguita, che tanto fia a dire, la larghez- 
za di .Bologna ovvero di Venezia , o di altra è quarantacinque gradi 
quanto il polo fi leva fopra Bologna gradi quarantacinque. E tutte quel- 
le citta , le quali fono lotto un medefimo parallelo , hanno di neccflìti 
una medefima larghezza, cioè fono lontane egualmente dall* Equinoziale 
ovvero dal polo, cioè hanno la medefima levazione ; onde due luoghi pof- 
fono bene avere una medefima o lunghezza o larghezza , ma non »j a 1* 
una c 1* altra infieme . E cosi abbiamo veduto groflamente , che cofa fia 
Zona , e quante e dove fiano : che fia lunghezza , e die fia larghezza > 
perchè declinanti favelleremo nella feconda parte: fenza la cognizione del- 
le quali cofc non fi poteva intendere qucfto primo Quadernario , c con- 
feguentemente vedere quanta ioffe così la dottrina , come la leggiadria di 
quello Poeta veramente maravigliofo , come potrà conofcere per fe ftefTo 
ciafcuno nella fpofizione delle parole: alk quali è ornai tempo , che noi 
venghiamo . 

Ponimi tv* V Sole tetti t i fiorì » t tri » . 

Volendo tncfTer Francefco defcrivere tutte le pani della terra, comincian- 
do dalla lardietza , cioè dallo fpazio contenuto tra l’un polo e l'altro 
jì quale fi drvrde ( come s* è veduto ) in cinque Zone, dice: 

fimmi evi 7 Soli recide t fieri # t erb * . 

eioè nella Zona torrida, la quak diflendendofi dall’ un Tropico all’altro, 
nel mezzo de’ quali è l'eouinoziale, viene ad occupare poco meno, che 
quarantafette gradi : e perche il Sole difeorre continuamente per lei , non 
ufeendo mai di effa, non credevano gli amichi, che fono eua per lo gran 
calore fi po certe abitare. Il che cfkndo oggi mamkftilfimamente falfo, è 

riprefo 
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riprtfo il Petrarca da molti» ma quanto a torto , lo vedremo nelle qui- 
ftioni. Pommi . Credono alcuni, che quello Sonetto per cominciare da fe- 
conda perfona, folle indiritto a Senouccio, altri a madonna Laura , altri 
ad Amore, ed altri ad altri ; ma io per me penfo, che il Petrarca , u (an- 
dò il collume de' Poeti, ponga la feconda perfona per la terza, favellan- 
do generalmente: e non fenza arte comincio dalla Zona deimezzo e mag- 
giore , per pallate alle due eflreme e minori , dicendo con inanvigliolà 
brevità . 

O dove vinti Ini 7 ghiaccio e la nevi , 
cioè folto la Zona artica ed antartica , lotto ambi i poli , alle quali non 
*’ accollando mai il Soie più , che quando è nel primo punto del Can- 
cro, e per conféguenza non vi avendo i Tuoi raggi forza per lo non d- 
fere perpendicolari ed a dirittura, non vi ha tanta pollala, che vinca e 
disfaccia il ghiaccio : e coti viene ad eflere inabitabile per lo eccepivo 
freddo: il che come Ha vero, fi vedrà di lòtto. 

Pommi ove è 7 carro fue temprato a lave . 

Significa con mirabile brevità le due Zone abitabili, cioè la nollra , che 
c tra il cerchio artico , ed il Tropico del Cancro : e quella degli anti- 
podi tra il Tropico del Capricorno, ed il circolo antartico: k qualidue 
fole, penfavano gli antichi , che fi abballerò, e (Tendo temperate, per Io 
edere tra il troppo caldo della Zona torrida , e il troppo freddo della 
Zona artica ed antartica ; però dille temprato , favellando fecondo i Poe- 
ti, che fingono, che il Sole guidi un carro, tirato da quattro dedrieri , 
Che et mal fepfa carreggiar Set onte. 

Onde quello mededmo Poeta dille nel Trionfo del tempo. 

Quattro cavai con quanto fluito corno, 

Pafco nell Oceano , e /prono t sferza ! 

£ pur la fama i' un mortai non demo. 

Lave. Alcuni interpretano leve, cioè veloce, alcuni leggiero , alcuni pu- 
lito: a noi pare, che fia quali il medelìiuo, che temperato , pdinfomma, 
che non offenda ne noccia , in guilà che vi lafci, che non folo vi fi poi- 
fa abitare, ma vi fu buona e comoda abitazione . Sebbene incielo non fi 
trova nè leggerezza nè gravezza, nè alcuno altro accidente limile, onde 
il Sole, nè niuno altro pianeta, o Cella fidi è nè grave, nè leggiero , 
nè caldo, nè freddo, e cosi di tutte l'altre padioni cotali; nondimeno i 
Poeti favellano molte volte fecondo gli effetti, che fi veggono, oche pa- 
iono a’ volgari . 

It ev' ì chi cel tenie , o ehi tei feria . 

Avendo ne' tre verfi di /òpra deferir to le cinque Zone , e la larghezza 
del cielo , deferive in quello quarto la lunghezza , e le due principali 
parti del cielo , dicendo .* Ov ì ehi tei tenie , ci rende il Sole , cioè 1* 
Oriente : o ehi tei feria , cioè l’Occidente s cavato peravventura da Ora- 
zio, quando dice: 

yllme Sol, curru nitido iitm qui 

Promie ó* celai . \ 

E cosi abbiamo fornito la fpofizione di quella prima parte , dalla quale 
noteremo il modoconcui ili debba tradurre e cavare nella nollra lingua dal- 
ia Latina » perchè non è dubbio, che non folo quello quadernario , ma 
tutto >1 Sonetto fu cavato da Orazio, quando nell' Oda, che comincia-* 
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Integer viti , fclerìfaue putte! • 

dice : V 

Fine me , pigrit ubi tini In c empii 
A rbor e/l iva recreatur aura , 

Quod latns mundi ntbuli , malefatte 
Jufpittr urget : 

Font fub eurru ni mi ut» propinqui 
Sdii in terra domibut negata: 

Bulce ridentem Lalagen amabo , 

Duke Icquenrem . 

E nondimeno non folo lafcia quello, che non gli pareva a proposto , mi 
aggiugne ancora: e tifando parole e locuzioni pure e Tofcane , Io adorna 
con tanti fiori , e Tempie di tanti frutti , che non pure fupera Orazio a 
giudizio nofìro, ma quali ella natura . E come fi può defcrivere , anzi 
dipingere o con maggiore arte e brevità, o con più belli c vaghi colori 
tutte le parti , cosi del cielo come della terra , che fi faccia in quelli 
quattro verfi il Petrarca'? Non fon quelli così bei ver fi , così propj , così 
puri , così dotti , vaghi , leggiadri e veri , cd infiamma così artificiofi e 
Poetici j come quelli di Virgilio nel primo libro della Coltivazione? 
Quinqut tenent celum tene , quarum una corufco 
Semper Sole rubini , & torrida fernper ab igni : 

Quam circum entrimi dexira livaque trahuntur ; 

Cerulea giade concreti , atout imbribui atrii , 

Hai inter , mediamone , due mcrtalibus egrii 
A iunert conct/fe d'rvum , (T via feda per ambii 
Obliquiti qua ft fi gnor um verterti orde . 

O come quegli altri di Ovidio, anzi molto più» 

Vtque due dextra celum , Totidemque Jìniftra 
Farti fecant vene , quinta t/l ardenrier ilici ; 

Sic cnut ìnclufum numero dìfiìnxit eodtm 
Cura Dei, totidemque plagi tei Iure premuntur , 

Quorum qui media efi , non eft habitabilii tfiu : 

Nix tegit aita dttai , rcridem inter urramque locavi! , 

Tcmptriemqut dedit mi/la cum frigore fiamma. 

Ma venghiamo, che n’c ben tempo, ed è paflato Ornai, alla feconda par- 
te, la quale infieme con tutto il rtilante del Sonetto, farà breve ed age- 
volifliroa, mediante le cofe dichiarate di fopra. 

Pcmmi in umil fortuna , od in fuperba : 

Al dolce mere ferino , al fofeo e greve . 

; Pommi alla notte , al dt lungo , ed al breve ; 

Alla matura erare , ed all' acerba . 

Quello accidente, ovvero pa filone, chiamata con convenientiflìmo nome 
Amore , è fenza alcun dubbio fra rutti gli affetti umani la più pofiènte , e quel- 
la , che maggiori e più maraviglio!? effetti produca, che niuif altra ; entran- 
do non folo negli ahifiimi e ricchi palagi, ma ancora nelle bafiiflime e po . 
vere cafe: e facendoli fentire, non folo nelle popolatiffime città, e fiotto 
fercno e lànifiìmo cielo; ma ancora ne’ difiertiltìmi campi, e Tottopcflilen- 
ziofo e graviflimo aere.- e quello non pure di giorno, ma eziandio tutte le 
notti: c così negli attempati, come ne giovani . E febbene tutte quelle cole 
infieme, c ciafcuna di per fe polfono molto, non tanto a feemare Talnore 3 

quan- 
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quinto a toglierlo, come fi 4 ‘fi e di fopra , del tutto, nondimeno 1 veri 
e perfetti amatori , de’ quali fu uno il Petrarca , anzi il primo e con più 
chiara lampa , mai nè per alcuna di quelle cofe , nè per tutte non .li 
mutano. Il che dimoftra leggiadramente il Poeta in quello fecondo quà- 
h dentario, dicendo: Tommi in umil fortuna ; cioè in illato ballo e povero, 
che cosi lignifica alcuna volta quello nome fortuna, tanto nel Tofcano, 
quanto nel Latino. Od in [uporta , cioè in grande e ricco fiato; perchè, 
come ne infegna Ariftotile nel fecondo libro della Rettorica , i ricchi ed 
i grandi fono quelli , che fono fuperbi , e vogliono iopraflfare gli altri : 
e benché umile e fuperbo non fiano propriamente contrarj , quanto alla 
voce e parola ; fono però contrarj , quanto al lignificato e al ientimcn- 
to. Ed ancorché il Petrarca non ponga tra niuno di quelli contrarj ed 
eccelli , che egli pone in quello Sonetto , la mediocrità , ovvero il mez- 
zo \ nondimeno dobbiamo intenderlo in tutti ; perchè , dove fono i due 
efiremi , è neceffario , che lia ancora il mezzo > conciofiìachè tra la for- 
tuna umile e la lùperba li ritrova di necefiità la mediocre : e cosi in tut« 
te l’ altre cofe naturali di quella maniera . 

Ai dola atro [treno , al fofe» t irto. e . 

Intendono alcuni per lo doìct atre [treno , il giorno’: c per Io fofet t grò- 
ve , lx notte : il che non pare , che fu vero > come dimofira il verfo fe- 
guente . Piglieremo dunque il dolce atro [treno, per quei paeli, dove è 1 * 
aria buona e temperata •• e per lo fi/to « greve, quegli, dove c l’aria 
cattiva e peflilente 1 fapendo ognuno , quanto lia grande la differenza 
dell'aria ai una qualche regione a quella di un’altra , e quanto ciò .im- 
porti a molte cole; onde altro è a lare la fiate a Fiefole, come dille il 
Boccaccio , e altro a Sinigaglia . E per quello dille ancora leggiadriflìma- 
me me Catullo: 

Trater quatti iftt rum mvrilunda a [ode Tifanti 
Hofptt inaurata pallidior fiat uà. 

Tommi alla notte , al dì lungo , ed al trevi . 

Come tutti coloro , i quali hanno il Zenitte loro nel cerchio dell’ Equi- 
noziale , cioè , che abitano lotto I‘ Equinoziale a piombo, hanno il lo- 
ro dì artifiziale , cioè da che lì leva il Sole a che li pofa , eguale alla 
loro notte artifiziale, cioè da che fi corca il Sole a che nafee; perchè 
ciascuno di loro è dodici ore, effendo il dì naturale, cioè il dì e la not- 
te infieme ventiquattro : cosi tutti coloro, i quali abitano fuori di effo, 
hanno il dì e la notte , o maggiore o minore di dodici ore: e come 
la minor notte dell’anno a noi, la quale c intorno gli ventuno di Giu- 
gno , è, fi può dire, eguale al minor dì, che è circa il ventidue di Di- 
cembre .• cosi la maggiore è eguale al maggiore : la qual cofa fa ognu- 
no , che è così ; ma ognuno non fa la cagione. Onde Vergilio, la cui 
opera è uno fpecchio di iurte le virtù e di tutte le faenze, fra l’ altre 
cofe, che egli fa dire a Jopa in fu la lira, mentre che Dido ed Enea 
erano a menfa , è quella : 

Quid tantum Oceano properent [e tingere So/oe 
aiterni , voi qua t ardii mora neBitue ohjìet . 

cioè : . 

Tirchi tanto di verno affretto il Solo < , 

Tuff or fi in l'ondo : 0 cho indugio allo notti 
Tardi s' opponga. ... 

E tl 
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E il non meno dotto , che Tanto Boezio , dille nella quinta Oda dei Err- 
ino libro, con non minor gravità che dottrina, favellando al Rettore dell' 
unrverfo . 

Tm frondifiut frigort bruma 
Strìngi* ìuctm brtvhre mora : 

Trt tum fervida venera tifimi , 

Agile s ned ii dh>Un htrms , 

Tua vi* varium temftrti annum. 

Cioè, fecondo la traduzione di Atelier Benedetto Varchi-, nominato da 
me con quell’ onore e riverenza , che non pure da me , il quale ogni co* 
fa da lui riconofco , Te gli debbe , ma da tutti i dotti e virtuofi . 

Tu , ?«r aedo «fa sfrondar la bruma i bofebi. 

Al più firideat* Ag*rt. t 
Tarde le meni , e • »i vtleei fai : 

Poi . quando è caldi raì 

Pender* la Tetra, I di funghi \ ma T eri 

Della notte hrrvtjfimt fen vanno . 

Varia la tua virente , w tempra f anno. 

E di vero , come a chi non ia pili mitra , pare qua fi imponibile , che fi 
ritrovino di quelli, i quali abbiano il loro di naturale di un anno inte- 
ro; cioè abbiano il di artificiale di lei meli , e la notre artificiale di fei 
altri : dimanierachè il Sole non vada mai loro lotto in lei meli conti- 
nui , nè mai fi levi loro negli altri fei meli» cosi è agevoliamo a chi 
Ta , che 1’ Orizzonte di quegli , che abitano Tetto il polo , è il medefi- 
mo , che 1* equinoziale. Onde , mentre che il Sole va per gli Tei Tegni 
Boreali , mai non muore loro : e mentre è negli altri Tei Auftrali , mai 
loro non nafee . Le cagioni delle quali coTe affinchè da cialcuno age- 
volmente intendere fi pollano , dobbiamo Tapere , che il Soie, quando fi 
parte dal primo punto del Capricorno , infino che egli arriva al primo 

S unto del Cancro , fa , non già per Tuo movimento proprio , il quale è 
a Occidente a Oriente , ma per Io movimento dei primo cielo , dal 
quale egli c volontariamente tirato : Ta dico , cento ottantadue cerchi , 
e> piuuoflo fpire , cioè cerchi , che non fi congiungono inficine in un me- 
deiimo punto •• e tra quelli cento ottantadue fono il Tropico del Capri- 
corno , T Equinoziale , e il Tropico del .Cancro: e altrettanti, o piut- 
tofio quelli medefimi , la il .Sole, quando partendoli dal primo punto 
del Cancro per la Libra , arriva infino al prtmo punto del Capricorno : 
e quelli fi chiamano i cerchi de’ giorni naturali . E perchè le parti di 
cotali cerchi , le quali Tono iopra T Orizzonte, li chiamano gli archi de 
i dì naturali : e quelle , che Tono Tetto l’Orizzonte, lì chiamano gli ar- 
chi delle notti naturali i i giorni e le notti Tono o minori o maggiori, 
fecfindochè detti archi fono maggiori o minori . E perchè nella fpera ret- 
ta , cioè quando nefiuno de’dnoi poli s’ innalza più dell’altro , come 
hanno coloro , che Tono lòtto l’ Equinoziale, T Orizzonte divide tutti-det- 
ti cerchi in due parti ugnali ; quinci è , che fotte T Equinoziale è Tem- 
pre I’ Equinozio , cioè tanto limo lunghe le notti , quanto i dì ; ma 
luora^ dell’ Equinoziale Tempre i dì Tono ineguali alle notti: perchè quan- 
to più fi abita verfo il polo , tanto i di fono maggiori la {late, e con- 
feguentementc le notti minori e il verno per lo contrario , Iqnanto fo- 
no minori i giorni , tanto le notti fono maggiori . £ con avviene , che 
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qtnnro abbiamomaggior larghezza , cioè quanto più ri disagiamo dall’ 
Equinoziale , tanto abbiamo i di più lunghi j onde chi ha il dì di un 
» mtfe , chi di due , chi di tre , e cosi innno a lei» com® verrebb» a chi 
attuile precifamcnte fono il polo . Le cagioni della varietà , che fanno 
i giorni nel crefcete e nello feemare , fono due: l’obliquità, ovvero cor- 
tezza del Zodiaco , e la tortezza, ovvero obliquità dell Orizzonte.- per- 
chè /ebbene ogni giorno artifiziale, o breve o lungo che fìa, vengono 
fuori fei fegni , e gli altri lèi la notte j nondimeno un legno pena or più 
ora meno a nafeere , lècondochè nafee o diritto o nono ; onde febbeno 
ciafcuna ora nalcono Quindici gradi dell’ Equinoziale , non però ne na- 
feono anindici del Zodiaco , ma ora meno , e talvolta più ; incendendo 
non dell’orc antiche , che erano difuguali , ma delle noftre » le quali 
non lì •variano mai , avendo noi altri più artifizio/i oriuoli, che i Ro- 
mani e i Greci non avevano . Onde c da notare , che gli Allrologi e 
Cofmografì antichi divifero tutta la terra abitata , non fo Io nelle Zone» 
come s è veduto , ma in lètte chinati , chiamando clima , che in Greco 
vuol dire /cala, tanto fpazio di terra, in quanto fi varia i’oriuolo fen- 
fibilmente . E perchè elfi credevano, che , lotto l’ Equinoziale non fi a- 
bi rafie , nè quivi vicioo , e così fatto il circolo Artico ; cominciarono 
il primo clima non fotto l’ Equinoziale, dove è il giorno di dodici o re » 
ma più qua verte il noftro polo , dove il maggior di dell' anno è dodi- 
O. ore, e tre quarti : il mezzo del qual clima è dove il maggior di è 
tredeci ore . Il fine , il quale è il principio del fecondo clima , è dova 
il maggior di è di tredici -ore e un quarto - nel principio del qual cli- 
ma il polo fi leva dodici gradi , e tre quarti ,cioè quarantacinque mi- 
nuti, dividendoli ogni grado in feffanta minuti; nel mezzo fi leva fidici 
gradi , nel fine venti . Io fpazio del qual clima fono quattrocento mi- 
glia : e fi chiama quello clima dio-Meroe, cioè per Mero* , perchè il mez- 
zo palla per la Citrà chiamata Mero e . come il fecondo, il quale con- 
tiene anche efio miglia quattrocento , fi chiama per Siene ; il terzo , chi 
4 dr farge zza trecci) noe inquanta miglia , per AleJJandria : il quarto , che 
ne ha trecento, per Rodi : il quinto , che è largo dugento cinquantacin- 
■que miglia , per Roma: il fello, che® dugeneo dodici miglia, per Borì- 
fieno: il fettimo, che c ceftto ottantaciaque , per Rifei: nei fine del qua- 
le il maggior dì è Tedici ore e un quarto , e il polo fi leva fopra j* 
Orizzonte fettama gradi e mezzo , ovvero trenta minuti . % quello è 
bene 1’ ultimo clima , fecondo gli amichi , ma non già fecondo i mo- 
derni , die offendo iti più oltn , hanno aggiunto piu larghezza , e con- 
feguentemente più climi , che negli antichi , come hanno anco fatto del- 
la lunghezza. Ma infine a qui voglio, eh* baffi aver favellato de climi.. 

Atlla mature orate , ed alla -uteri» , 

Benché l’età dell’uomo fi polla dividere in molte parti , come è no- 
zi/Emo a «alcuno j nondimeno il Poeta la divide qui nella più breve , 
«he & polla , cioè in due , pigliando la traslazione da’ frutti , i quali 
fono o acerbi o maturi . Ma venghiamo alla terza parte , nella -quale la- 
ureino brevi (fimi , come ancor» nella quatta , per non «fiere lunghi dove 
non f» di mefttero- v . fiV .uff 

j>ommi io -Cielo, ad m reno, ad io aUffe- 
Jo alte foglia , m -volle ieri» e polufi re : 

, Ztiero fftrto , od m'/rem membri affije. 
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Certa cola è, che di tutti quattro gli Elementi due fono quelli, u e 
quali fi può abitare c vivere . L’ acqua per gli animali acquatici , e 1* 
terra per tutti gli altri , /ebbene Plinio racconta di certi animaluzzi , eh® 
nalcono e vivono nel fuoco , onde il Petrarca nell’ al tilfimo Sonetto , che 
comincia : 

Siccome eterna vii » è veder Dio. 

difie; 

E fe non fojjt il fuo fuggir sì ratto , 

Più non dimanderei ; che fe alcun vive 
Sol d' odore , e tal fama fede acquifta : 

Alcun d’acqua o di fuoco il gufi e #/' ratto 
Acquei an , cefo d ogni dolxjor prive i 
lo, perchè non della ve fira alma vìfia? 

E di tutti gli animali folo l’uomo rimane vivo dopo la morte j onde è 
neceflarifiìmo , che per tacere ora del Purgatorio , benché fi potrebbe 
pcravventura comprendere lotto il nome d’abiflò , vada o nel Paradifo 
o nell' abiffo < le quali cofe volendo lignificare il Petrarca , brevemente 
dille: Pemmì in deh, cioè nel Paradilo tra l' anime beate. Od m terra -. 
dice generalmente , ed in un nome loto quello, che aveva di fopra di- 
vi lo /penalmente in più parti, od t» abiffo. Egli non è dubbio , che 
quello nome a biffe lignifica propriamente grandiilìma e profondiilima mol- 
titudine d’acqua , nel qual lignificato l'usò il medefimo Poeta, quando 
difie nel Sonetto: 

Conobbi quanto il Ciel gli occhi m' aperfe . 

Onde quanto io di lei parlai , nè [criffi , 

Ch' or per lodi ami a Dio preghi mi rende , 

^ Pu breve fiUla d'infiniti abiffì . 

Ma fi piglia ancora per luoghi balli cd ofeuri , come quando difie; 

E quei begli occhi , che i cuor fanno / malti , 

Pojfenti a rife hi arare abiffo e notti. 

E confeguentemente per l’Inferno , come li vede chiaramente nella Can- 
zone : 

Amor, fe vuoi, ch'io tornì al giogo antico ; 
quando difie, favellando ad Anfore: 

E t' egli è ver , che tua pcffanx.a fia 
Nel Ciel sì grande , carte fi ragiona , 

E nell' ab ffo > perchè qui tra noi , 

Quel che tu vali, e puoi , 

Credo, che f fenra ogni gentil per fona . 

Dove fi vede, che egli fece la medefima divifione, che in quello luogo. 
Onde non pare vero quello , che alcuni dicono , che il Petrarca inten- 
defic in quello luogo de’ tre elementi, e non faceffe menzione del quar- 
to, cioè del fuoco, per dinotare, che gli amanti vivono Tempre in elio. 
La quale confiderazione è giudicata non folo fuora del naturale, ma qua- 
fi ridicola. 

In alto poggio , in valle ima e pa/ufire , 

Difcende in quello verfo il Poeta più al particolare, che fi polla, eC- 
fendo tutte l'abitazioni, o in poggio o in piano; perchè quelle, che fo- 
no in Spiaggia , o in coda, efiendo tra quelle due, fi comprendono fiot- 
to quelle , come dicemmo di fòpra . Libero fpirro > cioè morto , come 
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dice in infiniti luoghi , e fi riferifce a quello di fopra k Citi* , od k 
•biffa come là: 

Prima ch'io torni a voi lucenti J Ielle , 

O torni giù ueir umore ] « ftlva . 

04 a'fuoi membri affiffo ; cioè vivo : e fi riferifce a quello di fopra in ter- 
tu: e difle membri, cioè membra» onde altrove: 

Dove le membra fanno all' alma velo, 
ed altrove : 

In alcun marmo , ave di ffirto viva 

Sia la mia carne , eh* pai ftar feto anco , 
fammi con fama ofeura , o con ìltujlre ; 

Sarò qual fui', vivrò, com io fon viffo , 

Continuando il mio fofpir Trituftre . 

In quella ultima parte , nella quale fi contiene quali tutta la perii* 
alone, avendo il Petrarca ufato quella figura, che i Rettori chiamano 
Repetizione , col replicare fei volte quella voce Pemmì , con non minore 
efficacia , che leggiadria , conchiude , che fempre farà verfo madonna Lau- 
ra per l’ innanzi quello, che egli era fiato per l’ addietro : fempre vive- 
ri , come egli era viffuto, continuando di amarla fempre, come aveva di 
già fatto quindici anni » onde dice : Pommì con fama ofeura ; cioè non 
conofeiuto : la qual cofa non è altro, che vivere morto, o eflère morto 
vivo» ancoraché Plutarco } uomo non men grave che dotto , fa un dia^ 
ogo, intitolato Xa'fo B mitra/? cioè vivi, dimanierachè nitmo lappia mai , 
che tu fii vifiuto . o con iUuftr* , chiaro e famigerato : il che , come 
ognun fa , gli avvenne feliciflìmamente s ma non già da quella parte , 
onde fi credette egli , cioè dall’ opere fue Latine , e maflìmameme dall’ 
Affrica , onde fu coronato , ma dalle Tofcane ; benché ancora di quelle 
teneva maggior conto , che non penfano forfè alcuni ; onde dille oltra 
molti altri luoghi : 

Qutfto arder mio, dì che vi cal lì poco , 

E i zefiri onori in mie rime dijffuft , 

Ne porian infiammar forfè ancor mille. 

Ch' io veggio nel penfier, dolce mio feto. 

Fredda una lingua , o duoì begli occhi chiufi 
Rimaner dipo noi pien di favillo. 

Sarò qual fui : vivrò come lo fon viffo. 

Ambedue quelle cofe lignificano il medefimo , ma per maggiore efprt filo- 
ne, come ufano i Poeti foventemente . 

Continuando il mio fojpir triluftre . 

Quello nome luftro lignifica appretto i Latini quello, che apprefiò i Gre- 
ci Olimpiade, cioè lo fpa 2 Ìo di quattro anni.- perchè come ogni quattro 
anni forniti fi celebravano in Grecia gli fpettacoii a Giove Olimpico , 
ovvero in Olimpia; così in Roma fi rivedevano, e Icrivevano 1’ entrate 
de’ cittadini ; onde trituftre , cioè di tre lullri, lignifica quindici anni e 
Perchè fornito il quarto, entra il quinto ; onde dille altrove: 

17» lauro verde , una gentil colonna , 

Quindici f una , e 1’ altro diciotto anni 
Penato ho fempre , « giammai non mi ftlnfi. 

E altrove favellando degli occhi di madonna Laura , ditte nel So-: 



netto; 
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Ni» veggio ove /compar mi prffa mai. 

Rifpltnicn si , eh' ni quinte decimo anno 
M' abbagliati p-ù , eh' si primo gkrno offai. 

E cosi (Dio concedente) abbiamo la lpofiz.jne di quello Sonetto for- 
cita; nella quale dopo la divifione di tutto l’ universo in due parti pria, 
cipali, abbiamo i dieci cerchi de! ciclo, prima i lei maggiori , polca i 
quattro minori dichiarato. Dopo i quali lì favellò non loio dJlecinque 
Zone, ma ancora, che folle la lunghezza e larghezza del ciclo, e coiile- 
gticntemente delle città : la quale larghezza fu deviti d?g! antichi ( i 
quali non credevano, che lì abitalle di tutto il mondo più che la quar- 
ta parte , e quella non tutea ) in l'ette chinati , fecondo la lunghezza 
de’ giorni: dopo le quali colè l’animo ncilro era, nubi!. filmi ai'coltatori, 
di dilputare ordinatamente nell’ una parte e nell* altra, e finalmente ti- 
ldi vere quelle cinque quillioni. 

Prima , fé focto 1’ Equinoziale G può abitare . Seconda , le lotto i 
Tropici fi può abitare. Terza, dove lia manco rea, ovvero più comoda 
abitazione, o fotto i Tropici , o fono l’Equinoziale. Quarta, fe fottoi 
poli lì può abitare. Quinta, cd ultima, lotto qual Zona, anzi precila- 
mente lotto qual Clima lìa la migliore abitazione di tutte l’ altre. 

Sotto le quali djfputazioni conofce ciafcuno, che lì comprende tutto 
quello, che appartiene an’abicazione di tutto il mondo: il che era l’in- 
tendimento noftro. Ma per non infaftidire più lungamente le cortefie vo- 
flre, efiendo 1' ora pallata di buona pezza , ci nerberemo a un’ altra 
volta, non foto ringraziandole della benigna , e attenta udienza loro , 

E rogandole, che mi feufino e perdonino; ma eziandio , che (a vendo du- 
itaziooe alcuna nelle cofe dette da me, per l’avere io lafciate molte co- 
le per brevità ) lì degnino di volerle conferire con elio meco , il quale al- 
tro diletto, che imparare non pruovo. E qui da il fine di quella pre- 
fitte Lezione . 
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LEZIONE 

QUARTA 

DI LELIO BONSI 

La feconda fopra quel Sonetto del Petrarca 3 che comincia : 

Pommi ove ’1 Sole occide i fiori é l’erba. 

Letta da lui pubblicamente nelt Accademia Fiorentina 
il ij. di 'Novembre i j jo. 

I F B 15 1: N E l’ intelletto amano , il quale è la piti nobile 
li parte, o pi ut tolto virtù dell’ anima noftra , può ( fecon- 

R 7C do la fentenza de’pni celebrati Filofofi ) per rimperfezio- 

ne fua , rifpetto all’ anime decidi , e a quelle menti di* 
: vlne ’ ‘ nten ^ €re tutre quante le cofe , così fempiterne , 

come mortali ; furono però anticamente , ed ancora oggi 
. q ue j|| ^ Magnifico e nobili (lìmo Confalo, dotti f- 

limi ed umaniflìmi Accademici , e voi tutti ingegnofiffimi e benigni (Timi 
alcol tatori , i quali credettero e credono , che di niuna fi polla la veri* 
tà indubitatamente fapere modi perav ventura , prima dal conofcere , che 
niuna opinione può nè tanto ftrana immaginarli, nè così lontana dal ve- 
ro , la quale non fia Hata da alcuno de FilofoCanti , o trovata come 
bella , o approvata per vera > poi, perchè moltiffìme volte, non fola- 
mente i Filofafi di diverfe fcuole e regioni , fi veggiono intorno una 
gualche dubitazione , differenti tra loro , tl’ uno alr altro contrari ; ma 
quegli ancora , il che è di maggior maraviglia degno , i quali d’ una 
ile Ha patria fono , e di una lètta medelìma ; anzi avviene bene fpe/fo 
( la qual cofa pare fconvenevole del tutto ) che alcuno è , non pure 1 da 
tutti gli altri , ma eziandio da fe medefimo difcordame . Aggiugdefi a 
quelle colè , che non folo ne’ minori , ma ancora nel Principe di tutti i 
Filofofi ( che fu in Ariftotile) fi trovano errori manifefiifiìmi . Le quali 
ragioni con non poche altre , che addurre, lì potrebbero, fecero già cre- 
dere a molti , cd ancora fanno , che di neflùna cofa fi potette veramen- 
te certezza avere . Ora quella opinione , nobiliilìmi e giudiziofiflìmi a- 
fcol tatori , tutto che paja agli uomini volgari contenere in fe alcuna co* 
fa di verifimile t è nondimeno appreflo tutti < migliori così a pertifTì nu- 
meri te falla , come grandiflìmamente danuofa . Perciocché, oltra che no 
toglie l’obb ietto deH’intelletto fpecolativo, il quale è il Vero, come quel- 
lo dell’attivo è il Bene/ ella ne priva ancora le creature razionali, cioè 
éeffi uomini f a cui fervono tutte le colè , che dentro il cerchio della Lu- 
na fi contengono ) dell’ ultimo fine , e della propria perfezione loro ; la 
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quale in altro non confi/le , fecondo i Peripatetici , che in conofcere e 
contemplare le foftanze attratte , cioè 1* intelligenze , e malEmamente la 
prima , cioè Dio ottimo e grandiffìmo. Ma che piti/* effa medelìma im- 
plicando contraddizione , come i Loici dicono , contenendo cofe repugnan- 
ti e contrarie , le quali infieme Ilare non polìbno , diftrugge fe ftefla , 
cioè prova edere vero quello , che ella vuol moftrare efTtre falfo > per- 
chè le folle vero , che niuna cofa ( come dicono effi ) non fi potelle li- 
pere ; egli non fi potrebbe anco fapere quello , che eglino , come fapu- 
to , affermano;, cioè che niuna cofa fapere fi potelle: e cosi contraddico- 
no quelli tali non folamente alla verità , ma a fe medefitni ancora . La- 
onde , lafciatigli dall’ una delle parti , diremo , che delle cofe alcune 
fono cotanto chiare ed agevoli'per loro medefime , che ciafcuno le cono- 
fee ed intende per fe Hello , in guifa che niuno di lana mente le neghe- 
rebbe giammai : alcune altre cotanto feure e diffìcili , che fenza lungo o 
tempo o Audio comprendere ed apparare non fi poflono: ed i modi d’ 
apparare e comprendere quelle cosi dubbiofe ed incerte fono ( per tacere 
al prelente delle «relazioni e de’ fogni ) tre, fenza più ; o per autori- 
tà , o per ragione , o per efperienza . La prima delle quali , cioè l’au- 
torità , la quale non è altro , che la fentenza, ovvero parere di uno o 
più uomini , i quali o fiano veramente , o fiano reputati per intendenti , 
ancorché appretto molti fia gravi (lima , e faccia indubitata fede e tefli» 
aionianza , come fi vede nella Rettonca , ed in alcune altre arti e fa- 
cultà , e fpezialmente nella feienra delle Leggi ; nondimeno appreffo i 
Filofofi è tanto leggiera c di cosi picciolo valore , che nulla piu; con- 
ciolfiacofachè elfi non credono , fe non a quelle cofe , le quali fono a 
dimottrate dalla ragione, o certificate dal lenfo . E’ bene grandilfimo dub- 
bio , a quale fi debba predare maggior fede, quando difcordano infie- 
me , o al fenfo , o alla ragione : e non oliarne , che molti piglino la di- 
fifa della parte più onorevole , cioè della ragione , allegando fra gli al- 
tri efempj , che il Sole , il quale pare all’occhio cosi picciolo, è dimo- 
tìrato dall’ intelletto edere maggiore , che la terra non è , centofeffanta- 
fei volte e più ; la verità nondimeno Ha dalla parte contraria , cioè dal 
lenfo : e coloro , che altramente credono , meurano nule, che Tappia- 
mo > che nelfuna cola può comprendere nè avere l’ intelletto , la quale 
porta da alcuno de’ cinque fentimenti , e ibmmini (Irata non gli fi a : e 
che mai non arebbero gli A Urologi la vera grandezza trovata del Sole , 
fé da effe (entimema o da cofa , che dalle fentimenta proceduta folle , 
cavata non l’ a veliero . Al fenfo dunque , al iéafo fenza alcun dubbio , 
uditori nobililfimt , e non ad altro dobbiamo principalmente tutto quelloi, 
che in tutte, cosi arti , come Icienze , Zappiamo , o di buono o di vero : ed 
allora finalmente fono le ragioni dell' intelletto indubitabili , e da dovere 
edere fermidìmamente credute , quando elleno colle cofe ftede, mediante la. 
fperienza, la quale fola è la vera maeftra eia certiflìma , prova di tutti t 
tufeorfi, s’affrontano e fi conformano . La qual cofa, come che ella fia affai 
nota per fe medelìma, tuttavia diverrà molto più chiara , anzi fi farà|mani- 
fcflilfima nella refoluzione di quelle cinque quidioni dell’ abiuzione del 
mondo, propolle da noi nell’ultima lezione nofira fopra il Sonetto: 

temm tv* ’l Sei* scade i fieri , t l' eri ». 

E per la brevità del tempo, lafciatc non pure indecife , ma non tocche , 
le quali effendo non meno varie e malagevoli , che dilettevoli e profu - 

tofe , 
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tofe, abbiamo prefo oggi, per offervare gli ordinamenti di quella noftra 
fioritiflìma ed onoratiffima Accademia a dovere difputare prò c contra , 
come allora promettemmo , fc non altro, certo lealiffìmamente, e con quell’ 
ordine ed agevolezza , che conceduti ne faranno maggiori , ingegnandoci , 
che dove mancano la dottrina ed il giudizio (delle quali due cofe neffu- 
m può in quella mia età cadere) fopperifcano lo (ludio e la diligenza; 
benché le cofe, che io debbo in quella odierna Lezione raccontarvi , fono 
cavate tutte, non tanto dagl’ inchiollri degli uomini morti, quanto dalle 
voci delle perfone vive, che infegnate me l’hanno: alle quali voglio, che 
ne lappiano il buon grado, e non a me, tutti coloro, che frutto alcu- 
no o diletto ne traelfero giammai. Ma le in tutte le cofe, quantunque 
picciole e chiare , fi dee ( fecondo il fantiflìmo ammaeflramento del divi- 
nilTimo Piatone) invocare, ancora da coloro che fanno, 1' ajutorio divi- 
no; che fi dee fare in quella , la quale è grandifiìma, e più di tut- 
te i* altre dubbiofa? e da me, il quale, quando bene fapefiì mille volte 
tutto quello, che può faperfi negli anni miei, dal che però fono lontania- 
mo, come cialcuno fa, faprei nondimeno pochiflìmo, o piuttollo nien- 
te . Colui dunque, dal quale folo, come da larghiamo, e perpetuo fon- 
te di tutti i beni procede ogni verità , tanto fi degni di concedermi del- 
la foa grazia, che io poffa , non voglio dir, fod di sfare pienamente al 
debito mio, ma folo non difpiacere de! tutto a me fleffo. E voi, difere- 
tiflìmie cortefiffimi afcoltatori , vogliate vi prego quella medefima udien- 
za in quello giorno prellarmi , che 1* altre volte fnon mio merito, ma 
vollra mercè) benignilfima , ed attentifiima prellata mi avete. Le cin- 
que quiflioni , le quali io intendo difputare oggi, fono quelle. 

Prima, le fotto l’Equinoziale fi può abitare. Seconda, fe fotto i Tro- 
pici . Terza , dove fia men rea ovvero più comoda abitazione , o fotto i 
Tropici , o l’otto l’ Equinoziale . Quarta , fe fi può abitare fotto i poli . 
Quinta ed ultima, fotto aual Zona, anzi precilamente fotto qual clima 
appunto fia la migliore abitazione di tutte l'altre . 

Nelle quali deputazioni , come fi comprende tutto quello, che può 
dubitar/i d'intorno all’ abitazione del mondo, cosi niuna fe ne può in- 
tendere fenza la cognizione di quelle cofe, che da me furono a quello 
fine piuttollo leggermente tocche nella Lezione preterita , che diligente- 
mente dichiarate: le quali prefupponendo ora tutte, non le replicheremo 
altramente; ma folo dichiareremo tre cofe, non meno necelfarie, che uti- 
li, e ciò fono. 

Prima, che intendiamo per abitarli, ovvero efl'ere abitabile . Seconda , 
onde nafea e quante fiano le cagioni del caldo. Terza ed ultima , qual 
foffe l’opinione degli antichi d’intorno all’abitazione del mondo. 

Quanto alla prima, debbiamo fapere, che efiendo 1’ uomo compollo 
de’ quattro elementi, o piuttollo delle virtù elementari, cioè caldo, fred- 
do, lecco, ed umido, che fi chiamano le quattro qualità prime, così 
da’ medici, come da' Filolofi : nel temperamento e buona difpofizione del- 
le quali come confille la complelfione , la fanità, e finalmente la vita 
nollra ; così nel dillemperaniento e cattiva difpofizione di effe confille la 
malattia, c finalmente la morte: la qual complelfione, temperatura , e 
fanità si da molte altre cofe, si malfimamcnte dall’ ambiente , come 
dicono i medici , cioè dal luogo , che ne circonda ( e quello non è ai- 
zzo , che l’aria ) fi gualla • corrompe: dobbiamo fapere , dico che 
II. Voi . U. D come 
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come il troppo caldo ne potrebbe tanto risolvere, che n’ inciderebbe ; co- 
si un freddo ecceflivo tanto condenfare ne potrebbe, che farebbe il forni- 
aliante. F. perciò tutti quei luoghi, ne' quali l'aria è tanto o calda o 
fredda , che gli uomini vivere non vi poliono, lì chiamano inabitabili : 
dico fegnatamente uomini ; perchè avendo noi la più nobile c piu per- 
fetta complelhone e corporatura, che nefl'uno altro animale, anzi che tro- 
vare fi pofla, abbiamo bifogno non folo di più cofc a confervarla, ma 
ancora di più nobili e più perfette . Onde in molte regioni , cosi caldif- 
Urne , come freddiflime, poliono vivere molti animali o terreflii o aqua- 
tici, nelle quali gli uomini non viverebbero: e quelle ancora chiamiamo 
inabitabili in quella divinai perchè intendiamo di trattare di queilcabi- 
tazioni, nelle quali poflono vivere gli uomini, e non le fiere. E’ancora da 
notare, che molti luoghi fono abitati non folo dalle bellie, ma ancora 
dagli uomini, i quali nondimeno chiamiamo al prefente inabitati. E que- 
lli fono tutti quelli , i quali o s’abitano difagiatamente a gran pena , 
convenendo Ilare o femprc per le fpelonche, riipetto al troppo caldo , o 
nelle ilufe continuamente per non morir di freddo: o quegli, ne' quali 
non li può abitare di continuo ; ma è necefiario o di verno o di Hate 
mutare paefe, a guifa che le rondini fanno. Onde è da notar? (e quello 
s'avvercifca bene, perchè è flato cagione a infiniti di molti e grandiflìmi 
errori) che quando noi domandiamo, verbigrazia, le fotto l’eqoinoziale 
li può abitare ? noi intendiamo, fc ciò li può fare, quando il Sole «ap- 
punto nel Zenittc loro, dimanierachc i raggi folari cangiano perpendico- 
larmente, cioè a dirittura, fopra il capo loro. Il che avviene in quel Zi- 
to due volte l’anno, ne’duoi equinozj, cioè nel primo punto del Monto- 
ne, e della Libra: il che c oggi circa i dieci giorni di Marzo, e circa i 
quattordici di Settembre! altramente non farebbe molte volte dubbio nef- 
luno. Perchè chi non fa, che quando il Sole è nel Cancro, egli è più 
difeoflo dall’ equinoziale, clic da noi? Onde fe qui s’abita j molto più 
può abitarti quivi. E per dare un elcmpio più chiaro, e che non abbia 
dubbio nefl’uno , chi farà tanto poco efercitato ne’ principj d’ Aflrologia , 
il quale non fappia, che quando il Sole è nel Tropico del Capricor- 
no , fqtto il Tropico del Cancro fi può agintiflimamcnte abitare ? cor.- 
cioffiachè dall' Tropico all’ altro fiano di lontananza almeno quaran- 
ta fette gradi , quanto c lontano da noi il Sole preflo al fine di Febbra- 
io, o nel principio di Marzo, E fe alcuno dicefle , molti hanno pure 
dubitato, fe fotto i Tropici fi quò abitare, anzi detto che no j fi ri- 
fonde, che fi dee intendere, che quando il Sole è nel Zenitte loro, e 
non molto lontano, e non quando egli è remotìfllmo. E chi ha intefo al- 
tramente , non folo ha errato egli , ma fatto ancora , che gli altri errino . 
E di qui è forza, che fia nato, che molti, i quali nelle maravigliofee fc- 
liciflìme navigazioni di Portogallo, e di Spagna lo .o iti nel mondo nuovo , 
hanno trovato una medefima regione , ora più temperata , e quando meno . 
E come a chi avea le matematiche famigliati era agevoliflìmo tl faperne la 
cagione; cosi agli altri pareva gran maraviglia. E' ben vero, che a voler 
giudicarci! temperamento di qualfivoglia regione o paefè, per efperien*a è 
neceflario di abitarvi almeno per un anno inriero- il che la maggior par- 
ie di loro ne’ più luoghi nou nan fatto, e però non hanno poliùto darne 
cerrezza vera, apri fi fono ingannati molto: non altramente quali che fe 
alcuno venuto nell' Italia di Luglio, e di Luglio partitoli, crcdeflir che i c. 

Ita— 
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Italia f òde Tempri caldo grandilfirao . Ed il medefimo fi potrebbe dire del 
verno. Te non che trai Tropici non è freddo mai. £ cosi abbiamo quello , 
che vogliamo lignificare , quando diciamo alcun paelè edere abitabile o nò . 

Quanto alla feconda cofa , cioè onda nafea , e quante iiano le cagioni 
del caldo foiare; dobbiamo fapere, che 1* edere (come n’ infegna il fin. 
golarilfimo rico , chiamato meritamente Fenice , nel primo libro del dot- 
tilfimo comento fopra le canzone di Amore di Girolamo Beninvient) òdi 
tre maniere, caufale, formale c participato: verbigrazia , per iflare nello 
efempio di quello, di che abbiamo a parlare, il caldo ha il filo edere 
caufale nel Sole; perchè il Sole edenzialtnente e di Tua natura non è] nè 
caldo nè freddo, non fi trovando in tutto il cielo neduna delle quattro 
■qualità prime « ma è bene cagione del caldo, il quale ha Federe luo for- 
male nel fuoco.- perchè il fuoco formalmente e per fua edenza è caldo. 
Tutte 1* altre cofe , che fono calde e non fono calde, nè virtualmente co- 
me il Sole, nc naturalmente come il fuoco, fono calde per partecipazio- 
ne : e così l’ edere del caldo partecipato fi trova ne* legni , ne’ ferri , cd 
in tutte l’ altre cofe ribaldate o dai Sole o dal fuoco; noi in quelle qui- 
flioni non favelliamo di quel caldo , che viene dal fuoco formalmente ; 
ma di quello , che virtualmente procede dal Sole , ed ha i’ edere fuo 
partecipato nell’ aria , e in noi , i quali fumo da lui rifcaldati . Onde è 
da fapere, che il proprio del Sole non è ribaldare, ma illuminare; ma 
perchè il lume genera alcun calore, quinci è che il Sole, non come cal- 
do, ma come lucido e luminoio rifcalda; ma tanto poco, che è quali 
jnfenfi bile. La cagione dunque vera e propria del calao non fono i rag- 
gi del Sole femplicemente , ma i raggi del Sole refleffi e ripiegati . Onde 
fc il Sole entrane (per atto di efempio) per una fineftra di alcun pa- 
lazzo, e ufeide dirittamente per un altra, egli (come mortra la fperien- 
za ) non ribalderebbe , o pochiflitno ; ma le trovarti: un muro o altro 
intoppo , nel quale percotendo , e non potendo più oltra padare , fi ri- 
piegane e tornade indietro, allora fenza alcun dubbio , ribalderebbe tut- 
ta f a danza. £ cosi è manifefto, che il Sole, non come Sole affoluta- 
mente , ma come Sole rifledo e ripiegato, rifcalda. E perchè dette riflef- 
fioni e ripiegamenti .poflono edere più e meno diritti ; quinci .è , che i ca- 
lori poflono edere più e meno grandi . La qual cofa affinchè più agevol- 
mente s’intenda, dobbiamo notare , che il raggio dell’ incidenza .( come 
dicono i profpetrivi ) cioè quel raggio , che procede dal .corpo Alare , ov- 
vero luminoio, Tempre fi ripiega e riflette in quel medefimo modo , cioè 
con quegli angoli llefli, co* quali cade,- dimanierachè il raggio della re- 
fleflìone , e quello dell’incidenza , fono Tempre eguali,. cioè hanno i mede- 
fimi angoli. Onde Te il Sole entrando per quella finedra , e percotendo 
nel mezzo di quella danza, cagionade da quella parte angoli acuti i egli 
riflettendoli, cagionerebbe medefimamente dall’ altra parte Angoli acuti: £ 
fe ottufi , ottuu; perchè (come se detto) quale è il -raggio dell'mcidep- 
jta , -.tale è quello dellarifleflione , nè più nè meno. Il.chefi .vede ancora in 
una palla , o in qualunque altra cofa tonda , battuta man piano, perchè fem- 
ore ritorna a’medefimi angoli appunto ; onde chi balza una palladirittamente, 
-ella gli torna in mano ; ma chi la balza per lo traverfo , •llastantofidifcofta.» 
-nel ritornare, dalla mano , che la balzò , quanto porta langolo , che ella fe- 
nel percuotere in terra . E quello è quello, che volle lignificare ilgrandcd 
«magnifico Poeta Dante , quando nel XV. Canto del Purgatorio diflcz 
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Come quando dall' acqua o dallo f pecchie 
Salta lo raggio all' oppofir a parto , 

Salendo fu tir lo modo parecchio , 

A quii, chi jctnde , • tanto fi diparte 
Dal cadtr dilla pietra , in ugual tratta , 

Siccome mefira efperieuta ed arte . 

I! qual luogo è tanto difficile per la malagevolezza della materia , che 
nell'uno di tanti fuoi dottiffimi Spofitori , l’ha (che io fappia) tntefo. Il 
che dico fidamente, perchè non li maravigli alcuno, fe quelle cofeeflen- 
do fcurilfime, non fono da me aperte in modo , che ciafcuno intendere 
le polla . Ma tornando alla materia noltra, dico , che le il raggio del 
Sole cade fopra una qualche cofa, dimamerachè egli folamente fa tocchi 
e palli via lenza penetrarla o ripercuoterli , come ia una linea la circon- 
ferenza di un cerchio ; eotal raggio li chiama contingente : e quello non 
rifcalda , o’rifc.ilda pochiffimo. Onde avviene, che la mattina quando fi 
leva il Sole, ancorché lia di mezzo Luglio, non li fente caldo: e cosi tne. 
defimameiuc la fera , quando va lotto. Perché in cotali tempii raggi fono 
contingenti , cioè toccando la fuperficie della terra, e palfano. E perque- 
Ha raedefima cagione coloro, i quali abballerò lotto i poli , nonientireb- 
bero caldo nelfuno , quando il Sole è nell’Ariete o nella Libra; perchèi 
raggi palerebbero , toccando folamente la terra fenza rifletterli . Ma 
quando il Sole cade in guifa fopra la terra, che egli percuotendo in ef. 
la, e non potendola penetrare, li riflette, quello può accadere in due 
modi; perciocché o egli la percuote dirittamente; osile per la ragione 
detta di fopra, li riflette ancora dirittamente: e allora cotal raggio fi 
chiama diritto ovvero perpendicolare; e quello non può accadere , le non 
quando il centro del Sole è nel Zenitte appunto, cioè lopra il capo a 
piombo di chicchefia : o egli la percuote tortamente , dimamerachè gli 
angoli della riflelfione non fono retti, ma obliqui , cioè o acuti o ornili, 
e cocal raggio fi chiama obliquo ovvero torto. Onde è da fapere, che co- 
nte il raggio contingente non cagiona, lì può dire caldo nelfuno; cosi il 
diritto lo cagiona grandilfimo , e quali intollerabile. Il raggio obliquo, 
come è nel mezzo del contingente e dei perpendicolare; cosi produce cal- 
do mediocre, cioè non tanto picciolo , quinto il contingente, nè tanto 
quanto il diritto. E’ ben vero, che come egli può elfcre più e meno acui- 
to, cosi cagiona più e meno caldo. Onde maggior caldo fentiamo noi, 
quando il Sole è , verbigrazia , in Gemini o nel Cancro , che quando eg>li 
nell’ Ariete o nel Tauro; perchè i raggi allora fono più obliqui, econfe- 
guentememe fanno gli angoli più ottufi o meno acuti , che quando è nei 
Cancro o Gemini . E brevemente quanto gli angoli fono più acuti , tanto 
il caldo c fempre maggiore . Forfè perchè gli angoli acuti comprendono 
minore fpazio, e per confeguenza manco d’aria, che gli ottufi non fanno: 

0 perchè ciafcuna virtù, quanto e più unita, tantoè piùpolfeme: opi*- 
r: , che cosà fia di loro natura propria , come fi vede ne’ raggi retti 9 i 

1 quali riflettendoli in fe lìefli, e in fe medefimi ritornando, fono cocen- 
ti flinii ; ma quelli non poffono accadere a ninna abitazione , la quale /f* 
fuori dc’Tropici: c per quelle cagioni proviamo più caldo a mezzo gior- 
no, che la mattina o la lera non facciamo. E cosi abbiamo, che la pro- 
pria e principal cagione del caldo è la dirittezza de’ raggi perpendicola^- 
ri del Sole, i quqli quanto più dirittamente fi ripiegano , canto fono 
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Cagione di caldo maggiore e più veemente: la quale rifleflGone peto viene 
perdendoli e raffreddandoli, per dir cosi, di mano in mano più, tanta 
che ella non arriva alla feconda regione dsU’aria, nella quale lì genera- 
no le pioggie e le nevi e l’altre imprelfioni fredde: o quello inoltra an- 
cora che il Sole non rifcalda da fe , e per fua natura, perchè ribalde- 
rebbe’ prima la feconda regione, la quale è fempre fredda, che l'ultima, 
cioè l’aere, nel quale viviamo, concioffìachè gli agenti naturali operano 
prima e maggiormente nelle parti propinque , che nelle rimote , come fi 
vede nel fuoco, il quale non potrebbe ribaldare noi, fe prima non rif- 
caldafle l'aria, che è nel mezzo. E quella medefimamente è la cagipne^ . 
perchè ordinariamente ne' monti è piu frefeo , o manco caldo , che ne’ 
piani; perchè, olcrachè v’orezza quali lempre, i raggi della rifleffìone o 
non v'arrivano, come accaderebbe ne’ monti altilììmi, o vi giungono più 
larghi e più aperti , e infomma ad angoli più ottufi , ovvero meno 
acuti e conleguentemente meno caldi : dove nelle valli avviene tura 
il contrario ; perchè i raggi lì riflettono molte volte in un* altra ma- 
niera che le tre raccontate di fopra , cioè in un punto , non altra- 
mente’quafi , che veggiamo negli fpecchi concavi .• il qual modo di ri- 
fleùìone è tanto poffente, che egli genera luoco, come in demi fpecchi 
li vede che accendono le cofe piùlecche: il che farebbero ancora le gna, 
flade piène d’acqua, per quelle ragioni, che n’infegnano i profittivi . 

É chi alleg 3 ffe, che i monti fono molte volte caldi , e le valli freichtf- 
. fimi ; non creda, come alcuni, ciò avvenire, perchè quelli fono più vi- 
cini al cielo , e quelle più rimote ; ma o per venti , come s' è detto , o 
per acque, o per ombre, o per gli liti, a per altre qualità o difpofìzioni •• 
fe quali cofe tutte inficine , e ciafcuna di per le poilono molte volte tan- 
to che i luoghi, i quali parrebbe, che ragionevolmente tanto caldi do- 
veffcroelTere .che non fi potelfero abitare, fono, come difotto fi vedrà, 
teinperatiflìmi: e però fi noti bene quello, e fi tenga a mente. Ma ven- 
ahiamo all’ altre cagioni del caldo del Sole , tra le quali la prima , che 
ponnono , è la propinquità ; onde è da lapere , che .1 Sole volgendofi in- 
terne col fuo Epiciclo , fi trova alcuna volta nel piu alto punto di el- 
fo il quale è chiamato dagli Aflroiogi mu/c, che non è altro, chequel 
punto, *che è più lontano dalla terra: alcutia volta fi trova nel punto 
più baffo, chiamato da' medefimi f oppefiro , cioè il contrario dell’auge, il 
auaie è quel punto, che è più vicino alla terra: ed alcune volte nel mez- 
■ro di quelli due punti , cioè tra l’auge e il fuo oppofito , che da i me- 
defimi fi chiamano longitudini medi,. E perche 1 auge fi trova oggi nel fe- 
condo del Cancro; ne viene, che l’oppofito fuo fia nel principio del Ca- 
pricorno. Del che feguita, che il Sole è piu vicino alla terra, quando 
* celi è nel Tropico del Capricorno, che quando fi trova in quello del Can- 
cro • E per quella cagione dicono , come vedremo di fotto , che lotto il 
Tropico del Cancro il calore è meno intefd , che fotto quello del Capricor- 
no Ma chi vorrà confiderai bene quella ragione , vedrà ( contro l’opinio- 
ne di tutti coloro, che di quella materia hanno trattato) che ella è dipo- 
chiflìmo, opiuttoflodi niun valore; perchè, fecondo i Filofofi , e piu che 
imponìbile, che alcuno de’ deli o de’ pianeti, che in elfi cieli fono portati, 
«offa più una volta apprtffarfi alla terra , che un’ altra . E però mega- 
io che fi diano i cerchi eccentrici , cioè che abbiano il lor centro fuori 
Jel centro del mondo . e COSÌ niegano gli Epicicli 3 come cofa con- 
dC ?*r h ll,Vel U, Di u * 
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tra la natura fte/Ta . Ma quando bene, per fai vare le apparenze cioè 
per rendere la ragione di tutte le cofe, che appaiono ne'cieli bi/oenaf- 
fe concedere gii eccentrici c gli epicicli ( come pare , che fàccia il gran- 
de Arabo Averroe, a cui non riufeì da vecchio quello , che da giovane 
aveva fperato , che riuicire gli dovefle ) non per quello ancora giovereb- 
be molto la vicinanza del Sole , cioè 1* edere egli più predo alla terra • 
perchè quella propolìzione , che dice , che quanto gli agenti fono più vi- 
cini più gagliardamente operano , s' intende negli agenti naturali come 
li vede nel fuoco , o nel Sole , il quale opera virtualmente , e non ha 
bifogno di moto ; perchè tutte le illuminazioni fi fanno Subito e lènza 
tempo; onde todo che apparifce mezzo fuori dell'Oriente, s'illumina non 
prima una parte , che un’ altra » ma tutto 1* Eraifpero , o vogliamo di- 
re mezza la palla , cioè cento ottanta gradi , e qualche cofa°più per 
edere il Sole illuminante maggiore , che la terra illuminata fubita- 
mente e in un tratto . E fe alcuno dicedè , quanto il corpo luminofo è 
più vicino, tanto, fecondo i progettivi , illumina meglio e rifeaidapiù- 
fi rifponde , che il caldo, che nafee dall'illuminazione , rifpetco a quel- 
lo , che fi fa mediante la rifleflìone , è debile e poco e quali niente 
come fi drjTe di fopra : e quando pure fod'c adai , non parrebbe che 
queda differenza fi dovede fare fidamente fiotto il Tropico del Capricor- 
no, per la piccolezza della terra, rifpetto alla grandezza del cielo; di- 
manierachè confidente quede ragioni , fe non cialcuna di per fe , alme- 
no tutte infieme , fi conchiude , che della prodezza, per dir così , e vici- 
nanza del Sole alla terra , fi debb: tenere poco o neffun conto . Il che 
fi conferma , perchè di Giugno , quando il Sole edendo aell'au»e è più 
rimoto da noi , che podi edere , fono caldi grandiflìmi : e di Gennajo 
che egli è , fecondo loro , badìdìmo , grandidimi freddi . La terza cagic£ 
ne è la mora, cioè l'indugio e il badamento , che fa il Sole fopra il 
Zenitte o quivi vicino ; perchè riscaldando il Sole più o meno, fecondo 
che egli è più o meno predo al Zenitte , quanto più lungamente darà 
nel Zenitte , o quivi all' intorno , tanto maggiormente rifcalderà : c così 
pel contrario, quanto più tod»-fi partirà , tanto rifcalderà menò. E fe 
alcuno diceffe , il Sole illuminando fubito , noa ricerca tempo; ri Inon- 
diamo, che quanto all’ illuminare , è veridimo ; ma quanto al ribaldare 
nò, illuminando, come li didc poco fa, per fua natura propria , cioè 
colla moltiplicazione de’ raggi fidamente, ma non già così riscaldando* 
perchè oltra la moltiplicazione de' raggi, fi ricerca la rifledìone. Dobbia- 
mo dunque mandare alla memoria , ebe tanto piùrilcalda il Sole, quan- 
to egli più bada fopra il Zenitte o all'intorno ; dal che Segue che fiot- 
to i Tropici iìa maggior caldo, per queda cagione , che fotto l’Equino- 
ziale non è; perchè correndo il Sole per lo fuo movimento proprio fotte» ' 
la linea ecrfitica, tempre il fico e la politura del Zodiaco porta, che come 
Cotto f Equinoziale è la più veloce declinazione , e il più todo piegamene 
to del Sole, che polla edere; così fotto i Tropici ovvero foldtjyì' fia il 
più pigro e la più tarda. La qual cola lì può conofcere ancora raanife— 
flamente per Y accreicimento de' giorni artificiali : concioflìacoSachè cosi 
nell'uno, come nell' altro Equinozio fi vede la differenza ìli’ un dì all* 
altro, effendo il feguente fempre dell' antecedente nella Primavera maggio- 
re , e nell’ Autunno minore , infino all’ uno o all’ altro Soldizi» 

■ne’ quali pare , che il Sole dia in un uneddùno luogo fermo , donde an- 
co 
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co prefcro il nome , e confeguentemente non pare, che i dì ni crcfcano » 
nè Ibernino. La quarta cagione è l’indugio e la tardanza, che la il Sole 
fopri 1 Orizzonte, cioè la lunghezza de i di artifiziali; perche non i dub- 
bio, che quanto il di è maggiore, tanto da il Sole pili l'opra la terra, 
e per conl'eguenza riicalda più. E quella è la cagione ancora , perche fot» 
to i Tropici è maggior caldo , che lotto l’Equinoziale > conciolìiachè lòt- 
to l’Equinoziale il dì è Tempre eguale alla notte, come ne dimoftra il 
nonje, cioè dodici ore: e in ogni altro luogo è maggiore il di la State, 
| , che la notte non è . E a quelle cagioni potremmo ridurre , perchè è mag- 
gior caldo dopo mezzo di due o tre ore, che due o tre ore innanzi mez- 
zo dì, anzi nel meriggio Hello, non oliarne che il Sole lia tanto lonta- 
no o diritto nell’un luogo, quanto nell’altro: e Umilmente, perchè Ten- 
tiamo maggior caldo ordinariamente nella line di Luglio, o nel principio 
di Agollo , che di Giugno, ancorché il Sole ne fia più vicino ovvero più 
/opra il capo di Giugno, che di Luglio: la quale non è altro. Te non 
perchè il Sole trova già ribaldata la terra da’ raggi de i di precedenti; 
onde non è dubbio, che molto giovi o noccia al maggiore o minor cal- 
do, la grandezza o picciolezza de’ giorni. La qual cola però lì debbe in- 
tendere linamente, cioè quando vi lì aggiunge la cauTa principale, cioè 
le ntìrfl'ioni de’ raggi: altramente Ta poco o niente; perche non è dubbio 
alcuno, che chi abitalTe Totto i poli, averebbe il Tuo giorno arti/ìziale di 
fei me/i: e nondimeno non Tentircbbe mai caldo, per la ragione , che t f 
dilTe di /òpra . A quelle quattro aggiungono alcuni la ' quinta cagione , 
cioè la velocità del moto del Sole , dicendo, che quando egli u muove più velo- 
cemente, tanto produce il caldo maggiore: il perchè Tccondo quella ra- 
gione Totto l' Equinoziale Tarebbe più ecceflìvo caldo, che in altro luogo 
alcuno; concicflìachè quivi il movimento del Sole Ha veloci flimo , facen- 
do nel medelìmo tempo maggior volta, e circondando più fpaziofafuper- 
fìck , che altrove. E Te alcuno dubitalle, dicendo, come» non è il mo- 
vimento del Sole uguale e Tempre uniforme ? lì rilponde di si ; ma che 
quello avviene per la natura del moto circolare delle cole Iperiche, co- 
me lì vede in una ruota di mulino, nella quale col medelìmo moto lì muo- 
ve e ad un tempo medelìmo la fuperficie difopra, quantunquegrandiflima, 
che quella parte, la quale è predo al mezzo, che è picciolifuma : e que- 
llo volle dottamente, come fuole, lignificare Dante quando dille nell'ot- 
r avo Canto del Purgatorio: 

Gii cechi miei ghietti undavan pure al etile , 

I l tur là , dove le ] ielle fen fòt tardi , 

Siccome ruota piu frejji alio fleto . 

Ma quella ragione pare a me, che lode indegna di chi la trovò ead- 
: dude j perchè iebbene il moto riicalda, non fa ciò, Te non per accidente, 
difgregando cd adottigliando l'aria ; ma quardo bene rifcaldade per Te, il 
movimento del ciclo non aggiunge, come fi prova nelle meteore, alla ter- 
ra , ma finifcc nelle cime e femmità de’ più alti monti: e però di quella 
ragione non favelleremo più al prefente; perciocché Totto i poli non è si 
ecceflìvo freddo , perchè il cielo vi fi muova tardidimo ; ma perchè i raggi 
del Sole, edendo contingenti, noh fi riflettono. La feda ed ultima cagio- 
ne, fecondo gli Adrologi , Tono l’influenze.' nella qual colà, come in mol- 
te altre , fono dilcordi d 3 ’ Filofofi ; perchè, fecondo i Peripatetici ^ *1 eie— 
lo non opera in quefle cofc Tottane, le non con due frumenti , cioè mc- 
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diante il fumé, e mediante il movimento. E perchè, fecondo i medeftmi , 
tutte le /ielle fono lumincfe, o poco o aliai ; ninna di loro è, non dico 
fredda , ma che polla edere cagione di freddo , fe non per accidente , cioè • 
rifcaldando meno: dove gli Aftroiogi affermano , che moltiflìme (Ielle e 
pianeti, come Saturno, (iano freddi: il che li dee intendere, non che fìa- 
no freddi di loro natura ; ma virtualmente, cioè fono cagione di freddo , 
in quelle cofe inferiori, come, fecondo loro, il lume della Luna .• il qua- 
le però, fecondo Ariffotile, c caldo: dando per efempio, che le notti , 
quando la 'Luna è piena, fono piti calde; onde nafee ancora, che i gran- 
chi, ed altri animali fomigliantt fono più pieni- Ma qual Ila più vera di 
quelle due opinioni , non s’appartiene nè a me , nè a quello tempo deter- 
minare- balla, che fe foffe vera l’opinione degli Aftroiogi, fotto l’Equi- 
noziale farebbe la più temperata abitazione, in quanto a quella parte, di 
tutto il mondo; concioflìachc quello fo il più naturai (ito di tutti gli al- 
tri i perciocché offendo quivi, e non altrove, la fpera retta, difcoftandoli 
da’ pòli egualmente, ne fegue, che folamcnte quivi lì muova il cielo dirit- 
to; onde tutti i pianeti, tutte le ftelle, e qualunque punto del cielo nafee 
quivi , e va fotto. Del che feguita, che neffuna parte del cielo fi ritrovi , 
nella quale tutta lavirtù del cielo porta influire: e quelle parti, che in- 
fluifeono ancora altrove quivi maggiormente nondimeno e meglio influifeo- 
no. E quello è, che volle lignificare divinamente, come fa fempre , il no- 
Uro maravigliofo Dante , quando diffe nel primo Canto del Paradifo . 

Surge a’ mortali per dìverft foci 

La lucerna del mondo ; ma da quella 
Che quattro ceri hi giugni con tre croci , 

Ccn mìglicr ccrfo , t con miglierò fella 
Zfce congiunta , e la mondana cera 
Più a fuo modo tempera e fuggella. 

E cosi abbiamo , che fei fono quelle cagioni , per le quali può il Sole 
generare caldo in quelle cofe di quaggiù. La moltiplicazione de’ raggi in- 
ìieme colla rifleflione. La propinquità ovvero preffezza del Sole. La di- 
mora (òpra il Zenitte. La dimora fopra l’Orizzonte, ovvero ;ia lunghez- 
za del giorno . La velocità e tardezza del moto ; e T influenza : delle 

S uali, tre fono o falle o dubbie, come abbiamo veduto: c dell’altre tre , 
ue fono piuttoflo concagioni , che cagioni ( che cosi chiama Ariftotile 
quelle , cnc non fono cagioni principali, ma o organice, cioè 1 frumen- 
tarie : o difporenti o agitanti , ed infomma tutte le cagioni fecondane ) 
del che c manifeflo , che folo la dirittezza de’ raggi perpendicolari è la 
vera c propria e principali ffima cagione del caldo folare , colla debita 
dimora pero , non fi facendo operazione neffuna corporale in uno iftan- 
te, e lenza il debito fpazio. Ma tempo è, che trapaliamo ornai alla ter- 
za ed ultima cola; cioè a raccontare, quali furono l’ opinioni, così de’ 
Filofofi ed Aftroiogi , come de’ Poeti ed altri autori antichi , intorno tut- 
ta l'abitazione di tutto il mondo. 1 ' 

Claudio Tolomeo , a cui (per lo effere egli flato Principe , così de- 
gli Aftroiogi , come de’ Geometri ) pare , che debbia non fidamente la 
terra, ma eziandio il cielo, lafciò ferino non meno ingenuamente, che 
con giudizio, nel quinto capitolo del primo libro della tua Cofmografia , 
che quanto all’ufo ed abitazione del mondo, fi doveva credere fempre a'piiS 
giovani, o vogliamo dire moderni ; cioè a coloro, i quali dt tempo in tem- 
po ve * 
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po vanivano ! volendo moftrare, che ciò più colla lunghezza del tempo 
e eoli'a efperienza fletta , che con altro, apparate f fi pere fi poteva . La 
coi fen'tenza, quanto fòlle non meno vera, che prudente , fi poò di qui 
agevolmente cono/rere che tutti, cosi gli A Urologi, come i Cofmografi 
quanto maggior tempo dopo lui furono, tanto più , coti nelle colè della ter- 
ra, come in quelle del cielo alla verità s’accollarono , e maflìmamente nel- 
le abitazioni del mondo: come dimoftrarono apertamente l’oppenioni , co- 
sì varie, come falfe, prima degli antichi, c poi de’ piu moderni di mano 
in mano : le quali racconteremo più brevemente , e con maggior chiarez- 
za , che faperemo . Dobbiamo dunque fapere che molti , dividendo il mon- 
do , cioè tutta la terra in quattro parti uguali, mediante l’Equinoziale, 

* e l’uno de'duoi coluri, diman/erachè ciafcuna quarta venivi aa eflèr per 
lungheafea la metà della palla , cioè cento ottanta gradi: e per lunghezza 
. il quarto, cioè novanta , difiero, che una fola, e non piti, di quelle quar- 
te fi abitava, cioè quella nollra Settentrionale, la quale è tra il circolo 
Artico e ’l Tropico del Cancro: ed anco quella una non li abitava tutta ; 
perchè febbene ( come mofira Tolomeo ) s’abita per la lunghezza, cioè 
dall'Occidente verfo l’Oriente tutta, cioè cento ottanta gradi , non però 
fi abita tutta per la larghezza , cioè dall’ Equinoziale al polo , credendo 
effe, che non folo tutta la Zona torrida , e tutto il circolo Artico non fi 
abitafle , che fono tra ambedue quarantafette gradi in arca ; ma ne ancora 
qjivi vicino, tantoché di novanta gradi le n’abitano ( fecondo coftoro) me- 
no che quaranta : e di quelli, quando bene fu (lino quaranta , ne occupano! 
mont:, le lòlitudini ovvero deierti , e » mari buona parte* tantoché , fe- 
condo Albategno Aftrologo di gran nome , di tutto il mondo non fi abi- 
ta fe non la duodecima parte. E fecondo quella oppenione favellò Severi» 
no Boezio prefio al fine del fecondo libro , come può vedere ciafcuno per 
fe medefimo: e Umilmente Marco Tullio nel fogno di Scipione , come mo- 
lte lungamente Macrobio : e Dante ancora volle moftrare il medefimo , 
quando di (Te nel ventiduefimo Canto del Paradifo: 

Ccl vi/t ritornai per tutte quante 
le fette Spere , e vieti queflt globo , 

Tal eh io fcrnfi del fuo vii fembiante . 

Onde poco di fotto l’ agguaglia a un’ aja ben picciola , dicendo. 

L' a j no la, che ri fa tanto feroci, 

VoÌ£endom’ io , con gl' eterni Gemelli , 

Tutta m apparve da’ etili alle feci. 

Ma perchè quella oppenione non folo non è vera , ma nè ancori verifi- 
inile, non volendo, che delle cinque Zone s’ abiti , non dico una fola , 
ma affai meno che la metà, ancorché il dottiamo Cardinale Camcracenre 
nella duodecima queftione, e il grandittimo File folo e Teologo Ruberto Lin- 
conienfe, la difendano ed approvino, patteremo a quella oppenione, la qua- 
le fu comune quatta tutti gli antichi , cosi Filofon e Teologi , come Aftro- 
logi e Cofmografi: e non meno a tutti i Poeti di tutte le lingue, i quali 
credettero, che delle cinque Zone, due fole fuffono abitate la nollra Setten- 
trionale ovvero Boreale, polla nel mezzo del troppo freddo dell’ Artica, e 
dell’ eceeflìvo caldo della Torrida : e l’altra meridionale ovvero Auftrale , po- 
lla tra il troppo caldo della Torrida, el’eccefiìvo froddo dell' Antartica . 
Dell’ altre tre ., le due eftreme Artica ed Antartica , dittero che per lo troppo 
freddo ervno inabitabili, e la Torrida del mezzo per lo troppo calore .E di 
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quella credenza furono anticamere tra’Greci non folo Tale te e Pitta go- 
ra , ma Ipparco ancora, Artcmidcro, Poflìdonio, Eratoflene,' Srrabone e 
molti altri , e tra quelli il maggiore di tutti gli altri An'lìotile , dopo U 
quale pare, che fé non fi debbano , certo fi pollano (bufane tutti gli al- 
tri , come furono tra’ Latini Plinio, Pomponio Mela, Marzian Cappella, 
Macrobio e molti altri , e quel che è piti maravigliofo , Tolomeo in al- 
cun luogo, come di lòtto al fuo luogo li ved'à. I Poeti mcdelimamente, 
la cui autorità non è da dovere edere deprezzata, tennero la medelima 
oppinione, come oltra i ver/i allegati da me nella prima Lezione lì ve-< 
de , oltra Lucrezio , e Marco Manilio , per quelli leggiadriflimi verfi di 
Tibullo nella prima Elegia del quarto libro. 

Et quinque in p Ariti tetta dìfpmìtur or ih , 

• Arque iti*. gelido naft antere frìgere femper . 
lìlie (jr din fa ttlìus abftoniitur umbra , 

Il nuli» incipto peri* bit ur unda liquere: 

Scd durata riget dtnfam m glaciemqne , nixemqne\ 

Quippe ibi ncn umqnam Tira a fupertgerit trrus t 
At media efi Pia-bi / empir fu biffi a calori , 

Non oflante , che Virgilio moflrò prima di fapere , che fono il Tropica 
del Cancro fi abiuflé , quando nella terza ègloga , intendendo della Cit- 
tà di Siene , dille : 

Die quibus in terrh , & tris mifti magnui Apollo , 

Tres pattai cali fpatium non ampliai ulnai . 

Poi di dubitare, quando nell’ opera grande cantò: 

Audiir , Cr fi outen teìlus extrtma refufo 
Subì» ex et Oceano, & fi quem txrenta ptagarum , 

Qttatutr in medio dirimit plaga Solis iniqui . • 

La qual cofa fece ancora il Petrarca, prima quando difTe; 

£ le tenebre nofirt altrui fanno alba. 

Poi mollrando di dubitarne , dicendo in quella artifiziolìflìma Canzone 
delle comparazioni . 

E che ’l dì nefiro vota , 

A gente , che di là forfè f affetta. 

Dante ancora pare, che in alcuni luoghi accenni, che l’altro Emifpero/I 
abiti : e nondimeno fa dire a Ulilfe in quella fua divina Orazione a' 
compagni : 

De' xcflrì fenfì , eh' è del rimanente? 

Non vogliate negar l'efptricnza 
Diretro al Sol del mondo fcnia gente. 

volendo mofìrare , che non era abitato . Ma perchè anco quella oppenfo- 
re non è vera, pallcrcmo alla terza, la quale vuole, che non (blamente 
le due Zone lopraddette , ma ancora tutta la Torrida , e mallìmamcnte 
lotto 1' Equinoziale , lia abitata : della quale oppenione dicono , che fu 
prima Avicenna , e poi Alberto per foprannome Magno : benché noi mo- 
lìrercmo ciò effere flato prima accennato antichi Almamente da Omero, pa- 
dre di tutti, non loto Poeti , ma Filofofi , fotto la finzione dell' orto d' 
Alcinoo e poi fpreflamente dichiarato da Diodoro Ci cibano nella naviga- 
zione di un mercante , chiamato Jambolo , oltra la navigazione di An- 
none Cartaginefe, il quale ufeendo dallo flretto diG'bilterra , anticamen- 
te le colonne d’Èrcole, circondò tutta la colla d’ Affrica . La quarta ed 
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ultima opptnioue crede , eh® non folo Je tre 2<we del mezzo fi poffona 
abitare; ma eziandio le due eflreme , e cosi tutte e cinque , e per «onfe. 
guenza tutto il mondo. £ quello voglio, che baili aver detto intorno le 
tre cofe da me protne/Te: lènza la dichiarazione delle qpali , come era im- 
ponìbile intendere alcune delle quiflioni propofte; così in efla faranno age- 
volarne tutte. Perchè /ebbene io ho, nobiliflìmi e inaegnoiìflimi uditori, 
alcune cofe lafciate indietro, veggendo che 1* ora era tarda : ed alcune abbre- 
viate , per arrecare minor noja all' umaniflimc cortefie voilre ; nondimeno 
nella Lezione lèguente , che fari ( Dio concedendolo^ ) la prima volta , 
che in- quello luogo fi leggerà, cioè oggi a quindici giorni , tutte fi fa- 
ranno cniarifljme, infieme con molte altre , a dette cinquequiftioni appar- 
tenenti: nelle quali fi vedrà, quale di quelle oppenioni lì a vera, e qua- 
le no : e per che, o ragioni, o autorità, o fperienze approvare o ripro- 
vare fi pofiono tutte quante. £ qui ringraziando umilmente, prima v in- 
finita benigniti del Datore di tutte le grazie , e poi la* grandiillma uma- 
nità e lofferenza voflra , fo fine. 
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QUINTA 

DI LELIO BONSI, 



La tetta ed ultima fopra il Sonetto , che comincia 



Pommi ove ’l Sole occkie i fiori e l’erba. 




Letta da lui pubblicamente nell' Accademia Fiorentina 
il zo. di Novembre ijjo. 

RANDE obbligo veramente, anzi grandirtìino , c piatto- 
no infinito) debbono gli uomini a coloro avere, Illuftrif- 
fimo Principe , e nobili/fimo Confo Io , ingegnoifimi Acca- 
demici , e voi tutti difcretiflìmi afcoltatori , i quali per 
l’altrui, o piacere o utilità, le propie faticne, e gli lo- 
___ ro danni mede/òsii non curando , altro non cercano , che 
o diletto, o profitto arrecare ag’i alrrLuiomini . Ediqui 
nacque ( limo ro ) che in quei/i antichi fecoli , qu -Ut» piu rozzi de’ no- 
flri, tanto più grati e migliori , non pur Cerere e 45 cco^ , quelli per Io 
avere il vino, e quella le biade ritrovato, furono Dii chiamati #. ma Ercole 
ancora, e tutti coloro, i quali, perchè gli altri ripofadero , travagliarono, 
e fi meritarono divini onori. E ebe altro podi amo noi credere o dobbia- 
mo, che voleffèro r Poeti lignificare , coti ( Greci , come i Latini, quan- 
do con tanto Audio Enea celebravano , Achilie , Uli/Te, e gli altri Semi- 
dei ? Ma per tacere al prelènte definiti altri Eroi ,,e venire a quello , 
che più al proponimento noftro fi confi , da quann Scrittori , in quante 
lingue, per quanti modi, e finalmente con quante e qual: lodi fu innal- 
zato Giafone , per lo edere egli il prime dato , il quale colla nave 
chiamata Argo , osò di folcare il mare ? Non canto di lui cosi altamen- 
te, non folo Orfeo il divino, dd Appollo appredo i Greci; ma eziandio 
oltra Valerio Fiacco appredo i Latini, il quale ne tefsè lungo e lodevole 
Poema, l’ iogegnofiflimo Ovidio, e molti altri/ Ma più legiadramente di 
tutti il dotttuìno Catullo , cominciando quel fuo divino Epitalamio lo- ' 
pra le nozze di Peleo , padre di Achille e di Tetide lua madre , con 
quelli non meno dola e piacevoli verfi, che dotti ed eleganti. 

l’eliaco quondam frignata vertice pmui 
Dicuntur liquidar N: pruni najje far andar 
thafidos ad fieteius , CT finti Atetaos , 

Cam Udì juvtnet Argiva r obera pubis , 

Auratam optante: Colchti avertere pellet» , 

Aufi fune vada {alfa cita decurrere puffi , 

Cerulea vertente > obiegnir ajuora falmèt . 

I quali 
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I quali noi, affinchè ciafcuno poffa almeno il fumo vedere di tanto fplen- 
dore , abbiamo nella favella noftra in cotal guifa tradotti , quali di pa- 
rola a parola. 

Gli arbori nati gii nel menu fello} 
f$ liquidi crìftalli di N et t unno , 

Si dite , che noture »! fiume P affo , 

Quando la /celta gioventù de’ Greci , 

Per tome a Coleo T aurata pelle , 

Ebbe ardimento con veloce nave 
Correr t acque falate , e con gli abeti 
Spazzar /* onde cileftre a’ confin £ Età . 

Dalle quali cofe lì può agevolmente conofcere , quanto effe r lodati do- 
verebbero, ed infino al cielo con eterne lode portati tutti coloro, i quali 
( fono già più di cinquanta anni paffati ) non curando nè ilifiniti e gran- 
didimi pericoli, nè innumerabili e indicibili difagj , ofarono fuori della 
credenza di tutti gli antichi , e contra l’oppenione quali di tutti i moder- 
ni , non pure trapaffare Abila e Calpe , chiamato oggi Io ftretto di Gi- 
bilterra , dove Ercole fegnò già i Tuoi riguardi ; ma eziandio tanto oltra 
con incredibile induflria e tanto ardire navigando varcare , che /coperte 
nuove genti , ritrovati nuovi paefi , e finalmente circondata tutta la palla 
intorno, acquìrtarono un nuovo mondo, non meno ampio, nè meno ric- 
co , anzi molto più e grande ed abbondante, e di certo più quieto e più 
felice , che il noftro non è. Tra’ quali non picciola parte di gloria, an- 
si erandiflima debbono i Fiorentini uomini fenza alcun dubbio riportarne: 
e tra quelli principalmente Amerigo Vefpucci , il quale cinque anni do- 
po Cnltofiano Colombo Genovelè, cioè nel MCCCCXCV1I. fcoperfe pri- 
mo quella grandidìma parte del mondo nuovo , che dal fuo nome meri- 
tamente Ameriga fi chiama, la quale quali tutta giace oltra l’Equinoziale, 
verfo il polo Auftrino. Dietro coftcro feguirono molti altri di varie na- 
zioni , e maffimamente Spagnuoli , prima di Portogallo , e poi di Carti- 
glia , e due altri Cittadini noffri , Andrea Corfali , nel MDXV. e Gio- 
vanni daVerrazzano nel MDXII. e prima di coftoronel MD1II. Giovan- 
ni da Empoli , j>er tacere di quelli , i quali ancora fono non pur vivi 
( la buona merce di Dio ) ma in Firenze , anzi in quello luogo Hello , 
a’ quali tutti infieme, e a ciafcuno di per fe, debbono non poco tutti col 
loro , che delle belle e coraggiofe opere fi dilettano . E non è dubbio 
nefluno , che fenza la fperienza di quelli nuovi Gianfonni , o piuttofto 
Ulilfi , mai non fi farebbe la verità faputa di quelle cinque quirtioni , 
che io , fecondo la promedìone mia , intendo col nome del Signore , e 
buona licenza voftra , dilputare oggi. La qual cofa tanto farò io, e più 
volentieri, e con ficurezza maggiore , quanto veggio di dover farla nel 
gratìflimo cofpetto, e graviffima prefenza di voi, Illuftriffimo ed Eccellen- 
«t/Iìmo Signor mio. Principe nollro ; perciocché quanto mi sfida dall’ uno 
de’ lati, e mi fpaventa la debolezza dell’ ingegno i e picciolezza del fa- 
pere mio ,• tanto e più mi affida dall* altro , e mi afficura , parendomi , 
in voi rimirando , l’ immagine fteffa vedere non folo del volto, ma dell’ 
animo ancora d’ amenduni magnanimi genitori vortri , la grandezza della 
jnolta benignità e cortefia di V. E. la quale degnando oggi la feconda 
volta di onorare perfonalmente , non vo’ dire me, che nulla fono, ma be- 
ne quefta Accademia fioriiiflima , (he nel iaurti/fimo giorno del feliciffimo 

nafci- 
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na fomento volito cominciò , n'ha ciafcuno apertamente dimottrato , quan- 
to ella deftdeti, non pure, che viva e fi confervi, ma fi avanzi ed accre- 
fca. Del che non folo io umiliamo e divotiflìmo fervo vottro, ma tutti 
quelli nobili (Timi e dottiflìmi Accademici a V. E. infinito obbligo perpe- 
tualmente ne icntiranno. 

Se fotte U line « £<ju!noi.i*U fi fui m tic oro . , . 

Per meglio intendere il titolo e’ termini di quella prima qoiilioae , nel- 
la quale confitte quali tutta la difficultà di quella materia , e fi conten- 
gono , fi può dire, tutte 1* altre > dobbiamo fapete , che la Zona Torri* 
da, ettendo comprefa dal Tropico del Cancro, verfo il noftro polo , e da 
quello del Capricorno , verlo il polo degli Antipodi , ha nel mezzo ap* 
punto la linea Equinoziale, la quale divide precifamence tutta la pilla, 
cioè tutto il ciclo , c confeguentemente tutta la terra . Onde fi conolce 
mani fellamente , che ella è non fittamente più lunga di tutte l' altre, ma 
eziandio più larga, ettendo, dall’ un Tropico all' altro, poco più o me- 
no di gradi quarantalètte : dove ambe le temperate non ione più , che 
incorno a quarantadue, e le due ultime arca ventitré e mezzo . E’ an- 
cora maniiefto , che tutti coloro , i quali abitano dentro i Tropi- 
ci , hanno le ttagioni tutte doppie , cioè due verni e due flati , e così 
della primavera e dell’autunno ( chiamando verno quando hanno minor 
caldo ) hanno medefimamente tutte l’ ombre, che fi pottono avere , che 
fono cinque: perciocché la mattina quando il Sole fi leva , gettano l'dtn- 
bra verfo Occidente : e la fera quando egli fi corca, verfo Oriente : in 
fui mezzo giorno , fe il Sole è ne’ fegni Settentrionali , fanno l’ombra 
verfo mezzo dì ; ma fe è ne’ legni Auttrali , la gettano verfo Settentrio- 
ne : e fe fotte ne’punti Equinoziali , cioè nel principio dell’ Ariete , o 
della Libra , non farebbero ombra nettuni , coprendogli il Sole perpendi- 
colarmente.- e così vengono ad avere l’ ombre ora Occidentali, ora Orien- 
tali , ora Boreali , ora Auftrine , e talvolta perpendicolari . Stando quelle 
cofe così , fi può dubitare in due modi generalmente e particolarmente t 
generalmente , fe lòtto la Zona Torrida fi abita .- particolarmente in cin- 
que modi. Prima, fe fi può abitare lòtto il Tropico del Cancro: poi , fe 
lotto quello del Capricorno: poi, fe fono l’ Equinoziale appunto : poi, 
le tra quello fpazio, il quale è tra il Tropico del Cancro e l’Equinozia- 
le: ed ultimamente , fe tra quello, il quale è tra l'Equinoziale e il Tro- 
pico del Capricorno: t quali luoghi contengono in tutto (dando ad ogni 
grado di ctelo ttadj fet ecento, cioè ottantafette miglia e mezzo) miglia 
quattromila cento dodici e mezzo . Noi per ettere più dittinti , e confe- 
guentemente intefi meglio , ne deputeremo particolarmente : e prima du- 
biteremo, fe fotco la linea Equinoziale appunto, o quivi all’ intorno, fi 
può abitare , intendendo da uomini, e comodamente, come dichiarammo 
nella lezione precedente : e perchè tutte le cofe dubbie fi manifettano , o 
per ragioni o per autorità, porremo prima T autorità, riferbando il iòn- 
io e la ipcrienza da ultimo. atto- . 

E prima affermando la parte negativa , diciamo , «he gli antichi gene- 
ralmente quali tutti , o Poeti o Ailrologi o Cofmografi o Filofofi o Teo- 
logi che fottèro , ebbero per fermo , che lòtto l' Equinoziale non folo non 
s’abrtaffe , ma che ancora per lo troppo intenlo calore , abitarvi non fi 
potette : i quali furono quafi da tutti gli altri , «he di tempo in tempo 
vennero fi tua più «Ina confiderai*, feguitati. 



Siccome 
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Siccome natte ni grigie fimf/leetre 
i • La /cotta fan , quand’ ella efct di ftrada , 

Che tutta errando poi convita , che vada . 

Mi per venire qui al particolare , Arirtotile che meritamente It può 
chiamare Segretario della Natura , nel terzo libro delle Meteore al fecon- 
do capitolo , dice , che la Zona del mezzo c inabitabile per lo caldo , e 
le due ultime per lo freddo . Pomponio Mela , molto accorto e diligente 
fcrittore , fcrive nel principio del primo libro , che delle cinque Zone , le due 
ultime fono inabitabili per lo freddo , e quella del mezzo per lo caldo : 
poi nel terzo dice , che la Taprobanc ( la quale Ifola fi chiama oggi 
Sumatra, e parta quali per tre gradi di là dall’ Equinoziale ) è abitata, 
ed è la prima parte dell’ altro mondo, come teftimonia Ipparco. Plinio 
medelimamente , a cui dee quali in infinito la lingua Latina, nel fecon- 
do libro al capitolo fettanta , dice , che il Cielo ha tre parti della iena 
tolto a’ mortali, la Boreale e l’Aurtrale per cagione del freddo.- c quella 
del mezzo , per la quale cammina il Sole, efsere abbruciata dal caldo , 
e perciò non poterli abitare: e pure il mede/imo afferma nel vigelimoca- 
pitolo del fefto libro, che la Taprobane è abiratilfima , e nel fettimoLi- 
Vo del fecondo capitolo dice ( citando Artemidoro) che gli abitatori del- 
1 Taprobane vivono lunghiflima vita , e fenza alcuna malattia , o dolo- 
t di corpo. Solino ancora, il quale fu chiamato feimia di Plinto , per- 
chè tutto quello, eh' e’ dirte , tolfe da lui , conferma le ntedefime co- 
le . Ma quello , di che maggior conto fi debbe tenere, è, che Tolomeo 
medefimo , pare che fra anco egli , come quali tutti gli altri , contrario 
a fe flcflb i perché nel fecondo dell’ Almagefto al lefto capitolo dice , 
che fe fotto la Torrida fi abitarti , alcuno de’ nortri farebbe ito a loro, 

0 alcuno de’ loro venuto a noi ; e nel fecondo del Quidripartito dice , 
che v'abitano gli Etiopi , i quali fono neri rifpetto all' incendio , che 
produce il Sole in quel luogo i benché alcuni io /bufano dicendo , che 
egli nel primo luogo favella dell’ abitazione al tutto buona , comoda c 
temperata: e nel fecondo di quella, che non è tale,- ma non vieta però, 
che non portano in alcun modo vivervi ancora gli uomini. Ma che dire- 
mo della Taprobane, porta da lui nella fua Geografia a tre gradi di lar- 
ghezza verfo 1’ altro polo , dove , come abbiamo detto , gli uomini vi- 
vono lunghirtìmo tempo , e fanirtìmi / Dalle quali cofe fi può conofce- 
rs , che gli antichi andarono piuttorto dietro le congetture , e fluitan- 
do l’un l'altro , che dietro la verità , e feguitando la fperienza , della 
quale non mancavano ; perchè oltra Annone , c gli altri detti di /opra , 
Plinio nel fecondo libro al capitolo fertantanove , allegando Cornelio Ni- 
pote , fcrive che un certo chiamato Eudoffo , fuggendo Latiro He di Alef- 
ijudr/a , ufeito per lo feno ovvero golfo Arabico, navigò infino aGade.- 
e il medefimo racconta Pomponio Mela nel terzo libro : e Celio Antipa- 
tie» , il quale fu molto tempo innanzi a Cornelio Nipote , icrirte di aver 
veduto uno , il quale era navigato , per cagione di mercanzie di Spagna, 
infino nell’Etiopia, la quale è quella rterta navigazione , che fanno oggi 

1 Portoglieli , corteggiando tutta l’ Affrica. Ma perchè le autorità fono di 
poco momento, pafleremo alle ragioni, detto che aremo, che il Pico tra 
quelle fue novecento Conduzioni , pofe ancora quella, che fotto l’Equino- 
ziale non fi poteva abitare: quanto veramente, lì vedrà di fiuto. 

Quanto alle ragioni j pare a me , che le più gagliarde liana quelle due 

dimo. 
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dimoflvazioni , che pone Averrois nel fecondo delle Meteore , nel capito- 
lo de’ venti: una dal poi , ovvero dall’ effetto ( che cosi le chiamano i 
Loici ) e l’altra dal prima, ovvero dalla cagione. Quella dal poi è co- 
tale, per agevolarle il più, che io fo. 

Egli fi iruova un luogo fotto il cielo, il quale è inabitabile per cagio- 
ne del troppo freddo : e quello è fotto amendue i poli ; dunque è necef- 
fario, che le ne trovi un altro, il quale ila inabitabile per lo troppo cal- 
do: e quello viene ad tfiere fotto 1 Equinoziale. Che fotto i poli non lì 
abiti per lo troppo freddo, lì piglia come manifello e confeflato da tutti 
gli antichi: la confeguenza , cioè che lìa neceflario, che fe ne trovi uno 
inabitabile , per lo troppo caldo , lì prova , perchè altramente tutto il 
mondo fi dillruggerebbe j conciofliachè ogni volta, che tra eli quattro ele- 
menti non lìa la debita proporzione, ma che uno avanzi l’altro, comete 
il freddo avanzarti il caldo, o il caldo il freddo ( e così dell’ altre due 
qualità prime ) il mondo non può conftrvarlì, ma rovinerebbe di necef- 
iird. Ma che il mondo manchi, è imponìbile, fecondo i Filofofi ; dunque 
è imponìbile , che l’uno elemento avanzi l’altro ; dunque è neceffario , 
che trovandoli un luogo inabitato pel freddo , fe nc trovi uno ancora ina- 
bitato pel calcio. E che quello Ila fotto l'Equinoziale, lì prova così: Queln 
le parti, che fono più lontane e rimote dal Sole, fono più fredde : e que- 
lle fono leparti fotto i poli ; dunque quelle , che fono più propinque al Sole e 
più vicine, fono calde .• equella è fotto l’Equinoziale ; dunque fotto l’Equino- 
ziale non fi può abitare Puoflì quella ragione confermare in cotal maniera: Qua- 
lunque volta nelle cote della natura lì trova l’uno de’ contrarj, egli è forza 
ancora, che l’altro fi ritrovi i perchè altramente il mondo , come fi dille 
tellè , verrebbe a mancare . Ora egli lì trova una regione tanto fredda , 
che abitare non fi può ; dunque è di neceflità , che le ne trovi ancora una 
tanto calda, che abitare non fi polla. Ma quella è la più lontana dal So- 
le i dunque quella è la più vicina i dunque fotto l’ Equinoziale non lì 
può abitare. 

la feconda dimoflrazione , la quale è tanto più degna della prima , 
quanto è più nobile la cagione dell’ effetto, procede così. Quel luogo , 

I opra il quale il cielo lì muove più tardo, e donde il Sole è più lonta- 
no, è piu freddo di tutti gli altri: e quello è lòtto ipoli.- dunque quel- 
lo , fopra il quale il eie Io fi muove più veloce, e dove ilSole è pici vi- 
cino , farà più caldo di tutti gli altri : e quello è fotto l’Equinoziale t 
dunque come fotto i poli non fi abita per Io eccefl ivo freddo , cosi fotro 
l’Equinoziale non fi abita per lo ecceflìvo caldo . Il quale fillogifmo li 
può in queflo modo confermare: Dove i raggi del Sole fono più diritti , 
quivi è il caldo maggiore i ma lòtto l’Equinoziale fonodirittiffìmi ,- dun- 
que v’è il caldo grandiflimo; dunque non vi lì può abitare. A quelle due 
ragioni, le quali lenza alcun dubbio fono le più forti, fe ne poflbnoag- 
giugnere molte altre, le quali o fi contengono virtualmente in quelle, 
fono agevoli a Icioglierfì da coloro, che quelle teiogliere fapranno . Tut- 
tavia noi , per effere incefi meglio , ne porremo ancora alcune altre. 

La terra , dicono alcuni , è tonda •• la figura ritonda ha quello , eh* 
ella è più alta nel mezzo , che da’ lati ; dunque il mezzo della terra , 
eh’ è fotto 1’ Equinoziale , è più aitar , che altrove ; dunque è più vici- 
no al cielo, che alcun altro luogo.- dunque è ancora più caldo; dunque 
è inabitabile. 

Argu- 
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quinta; 

Argumentano certi altri in cotal guifa.- Quel luogo , dove non è tem- 
peramento , non è abitabile : fotto l’Equinoziale non è temperamento ; 
dunque lotto l’ Equinoziale non fi può abitare . la maggiore effóndo ma- 
niglia, non lì può negare: la minore fi prova così. Fra due caldi gran- 
didimi non li dà temperamento ; perchè il temperamento nafee c li cagio- 
na di due contrari, congiunti e ridretti indente. Ora l'un Tropico e l’al- 
tro è caldiQìmo: dunque l’Equinoziale , il quale è nel mezzo di loro , 
non può edere temperato; dunque non fi può abitare. 

Il quinto ed ultimo argumento, il quale comprenderà tutti gli altri, lì 
può formare in tal modo: Tutte le cagioni, che generano caldo , o alme- 
no le principali e più importanti fi truovano e concorrono fotto 1* Equi- 
noziale ; dunque lòtto l'Equinoziale non fi può abitare . E che ciò fi a 
vero , primieramente il Sole non pur paffa due volte ogni anno fopra 1’ 
Equinoziale, come dimodrano i due equinozi: ma non fi difcofla mai da 
luogo neduno meno , che dall’ Equinoziale ( non fi difeodando mai piò , 
che intorno a tredici gradi e mezzo ) onde i raggi cadono quivi Tempre, 
o ad angoli retti, o quali retti, cioè acutilfimi , econfeguentementecaldt 
molto. Evvi ancora la feconda cagione , cioè la propinquità del Sole , 
fecondo coloro, che dicono, che il mezzo della terra è più rilevato. Ev- 
vi ancora la terza , cioè la mora fopra il Zenitte , pattandovi due volte 
l’anno. Evvi la quarta, cioè la mora fopra l’Orizzonte , ettendovi il gior- 
no continuamente dodici ore. Evvi la quinta , perchè quivi d moto de! 
Sole è rapidilfimo. Evvi la feda ed ultima, cioè 1* influenze} perchè qui- 
vi fòlo , e non altrove , vengono fuori , e vanno fotto tutte le delle e 
tutti i pianeti , c qualunque punto del cielo ; onde efftndo quede cofe 
tutte lucide, tutte vengono a produrre calore . Al che fi arrogo, che non 
fi mutando mai l’aria di una qualità in un’altra, offendo Tempre calda, 
e non mai fredda, come a noi; feguita , che in tanti milioni di milioni 
di anni, anzi in infinito tempo, fecondo i Filofofi, vi fia un caldo inim- 
maginabile, ed intollerabile , come farebbe qui, fe fempre fotte di Giugno 
c di luglio. Quede fono le ragioni, che fi podbno addurre per la parte 
negativa , che fotto l’Equinoziale non lì polla abitare : le quali quanto 
fiano parte falfc, parte contrarie , parte inutili e fuora di propofito , li 
vedrà nelle rifpolle loro , le quali porremo todo , che aremo allegate l’ 
autorità e le ragioni della parte contraria . 

Quanto all’autorità della parte affermativa, febbene comunemente fi cre- 
de, che Avicenna, grandidimo e Filofofo e Medico Arabo, Fotte il primo, 
A quale ten ette, che fotto l’Equinoziale, non folo lì potette abitare, ma 
fi abitalfe ancora , anzi vi folle comodiflìma e temperatidìma abitazione : 
il quale fu, quanto alla prima parte, feguitato dal grande Alberto Tcde- 
fco s nondimeno è oppenione ( come di fopra lì ditte) che Omero, primo 
c maggiore di tutti gli altri Poeti , defcrivrndo il maravigliofo giardino 
d’ Alcinoo Re di Corfii , dove Tempre erano fiori ed erbe verdilfime, e d’ 
ogni flagione fopra gli alberi pomi maturi ed acerbi, ed aure tutto l’an- 
no piace voi illìme , yolede intendere del lìto fotto l’Equinoziale. E non è 
dubbio, che gli antichi , avendo conofciuto Tifala di Sumatra, chiamata 
da loro Taprobane, arrivarono alla linea dell’Equinozio, anzi la pana- 
rono piti volte , come fi può vedere nelle navigazioni allegate di fopra 
di Annone Cartaginefc, di Jambolo, e di Eudotto. E febbene Strabone , 
autore di molta fama , il quale ville ne’ tempi di Ottaviano Auguffo e di 
ir. Voi, li, E Tibe- 
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Tiberio , s'ingegna di provare, che la navigazione d'Eudoflo folle c#fa 
favolo/a ed imponibile i afferma nondimeno, che Eratoflene e Polibio cre- 
dettero, che fotco l'Equinoziale folte abitazione temperatiflìma : la qual 
cola confermano molti de’ fantilfimi Teologi Crifttani , i quali pongono , 
che il Paradifo terre (Ire Ila folto l’Equinoziale: dove Dante lo pofe lot- 
to la Città di Ge ru fa lemme , a corda nell’altro Emifpero. 

Maeftro Piero d’Albano Padovano , chiamato il Conciliatore , nella dif- 
ferenza 67. tiene la parte affermativa. Il che fa ancora il dottiamo e di- 
ligentiflimo Giovacchino Vadiano , fopra il comento di Pomponio Mela, e 
nelle lettere ferine da lui a Ridollo Agricola; ed il limile tennero molti 
altri, tra quelli Tolomeo, ed All, i quali non racconteremo, si per mag- 
gior brevità , e si perchè non l' autorità , ma le ragioni provano la veri- 
tà , le quali racconteremo brevemente , eflendo piuttollo ragioni Topice e 
probabili, che neceflarie e dimoilrative , 

Ragione prima. Nel mondo fi trova un luogo, in tutto e per tutto dif* 
temperato tanto , che non vi fi può abitare in modo veruno : e quello è, 
come confelfano tutti, fotto i poli; dunque per la regola de' contrari , fe 
ne dee trovare uno temperato in tutto e per tutto , fotto il quale lì abiti 
comodillìmamentc : e quello non c nelle due Zone temperate , nè fotto i 
Tropici, o quivi all' intorno , come fi vedrà di fotto; dunque è fotto 1 * 
Equinoziale: il che fi conferma, perchè il mezzo è fempre più perfetto e 
piu temperato, che gli eftremi; ma intorno gli eftremi fi abita , come S 
vedrà ; dunque molto più nel mezzo; dunque fotto l’Equinoziale fi abita . 

Seconda . Sotto i Tropici li abita , come di fotto fia mamfelio ; dunque 
anco fotto l’Equinoziale . E fe alcuno non vedeffe , come vaglia quella 
confeguenza , diciamo, che quello argomento è dal minore 1 perchè con* 
cprrono più cagioni a moftrare, che fotto i Tropici non li porta abitare, 
come fi farà chiaro: e pure vi fi abita; dunque maggiormente fi abita lot- 
to l'Equinoziale. 

, Terza. Tutti gli Aflrologi e Cofmografì confermano, che fotto l’ Equi- 
noziale fiano due fiati, e due verni ; dunque fotto lEquinoziale li abita; 
perchè tra il caldo e il freddo , che fono contrari, è necelTario, che fi 
dia il mezzo, cioè la primavera e l’autunno: e quelli fono temperati ; dun- 
que fotto l’Equinoziale fi abita. 

Quarta. Quelle regioni , le quali fono temperate , fono abitabili : la re- 
gione, la quale è lòtto l' Equinoziale , è temperata, come ù dirii dun- 
que la regione fouo l'Equinoziale è abitabile. ii.ò . 

. Quinta ed ultima . Le vere c proprie cagioni del caldo fono tre , e di 
quelle fotto l’ Equinoziale non fe ne trova fe non una , cioè la dirittezza 
de’ razzi perpendicolari; perchè la dimora prefio il Zenitte non vi c, de- 
clinando il Sole , e partendoli tortamente dalla linea Equinoziale , rifpet- 
10 all’ obliquità e tortezza del Zodiaco, la quale è maggiore quivi ,che 
alrrove ; non vi è ancora la dimora e tardezza fopra l’Orizzonte, per- 
chè fempre vi fu il di , e tempre vi farà eguale alla notte; onde quan- 
to il giorno in dodici ore rilcalda , tanto la notte nell - altre dodici ore 
raffredda: e così il caldo del giorno viene a contcmperarfi col freddo del- 
la notte; dunque fotto 1 ’ Equinoziale fi può abiure. Quelle efomiglian- 
u fono le ragioni , che fi poflono e fo*liono addurre 111 prò e favore di que- 
lla parte , Je quali non dubito, che ci alcuno conofca , che elle non va- 
gliono più di quollo, che fi vagliano; e certa cofa c, che mai non fi la.- 

rebbe 



QUINTA. <f 7 

rebbe làpùto la verità di quello fatto , fe il fenfo c la fperienza fteffa di- 
mollrtta non Tavelle . E per vero dire , le ragioni della parte non vera 
fono più apparenti , e apparifcono più gagliarde j onde debbono merita- 
mente elferc fcufati tutti coloro, che tennero, che la Zona abbruciata non 
fi abitale ; perchè come dicemmo nel proemio della Lezione pallata , len- 
za la quale non lì può così bene intendere quella , la ragione è forzata a 
feguire i lenii: ed ingannandoli i fenli , è neceffario s'inganni la ragio- 
ne , come ne mollra il gran Filolbfo e Poeta Dante, quando nel II. ùn- 
to del Paradilo induce Beatrice, che dimandata da lui la cagione di quel- 
le macchie e ofcurità, che fi veggiono nella Luna, rilponde così; 

Ella far rife alquanto , e poi , s’ egli erra 
L‘ oppcnìon ( mi diffe ) de' mortali. 

Ove thiave di fan fa non Offerta', 

Certo non ri dovrien punger gli ftrali 
£>' ammiratone ornai , poi dietro a' [enfi 
Vedi , che la ragione ha corte t ali . 

Le cagioni delle quali cole furono già non Colo ampiamente, maconma- 
ravigliofa dottrina dichiarate leggiadramente fopra quella cattedra Iteli» 
nel iel/ciflimo Confidato , e memorabile di colui , che primo torfe 
I paffì miei dal pubblico viaggio , 

Come 7 cor giovenil di lui t accorfe . 

Ma tornando donde mi partii , dico , che chi leggerà confideratamente 
le navigazioni e i viaggi fatti da cinquanta anni in qua nell' Indie così 
Orientali, come Occidentali, troverà manifellamente , che tutti quei luo- 
ghi , che gli antichi credettero difabitati per lo troppo calore , fono abi- 
ratirfimi da infiniti popoli i onde queflo proceda , e come polla Ilare fuo- 
ra delle oppenioni , e contra le ragioni allegate di fopra, mi piace di rac- 
contarvi , recitandovi la follanza di un dilcorfo, che fopra quella mate- 
ria Pentii già fare: dove fi vedrà apertamente non folo I intera foluzione 
e fcioglimento delle tre quillioni prime, ma gran parte delle due ultime. 
Piacciavi dunque, Eccellentifs. Principe, c voi tutti ingegnolìtlimi e cor- 
tefilfimi uditori , leguitare di alcolcarmi intentamente, che ( s io nonm* 
inganno ) intenderete co fe non meno vere e piacevoli, che inudite c ma- 

ravigliofc. 

t 1 

DISCORSO SOPRA L' ABITAZIONE DEL MONDO. 

Se quelle quattro propofizioni fono vere, le quali fono verillìme. Prt- 
} ma , che la natura operi Tempre tutto quello, che ella opera, ad alcun 

f fine . Seconda , che la natura , ovvero agenti naturali confeguano Tempre 

} 1* intento e deliderato fine , le non fono per accidente impediu . Terza , 

$ che come la natura non abbonda nelle cole foperchie, cosi non manca nel- 

s le neceflarie. Quarta , che la natura fa fempre delle cole po (libili il mi- 

u gl io re . E fono ancora veriflime tutte quelle cofe , che da quelle necefla- 

1 riamente feguitano , e ciò fimo . 

t La prima. Che il mondo folle fatto ad alcun fine: e fe non fu fatto, 

t come affermano i Filofofi , ma fu ab eterno , eh’ egli abbia ab eterno qual- 

f «he fine . La feconda. Che egli confeguiffe fempre, e confegua lèropre tl 

t iuo fine - La terza. Che come in tutto il mondo non è cola nelfuna, 1» 

r quale .non vi do velie cflere s così ninna ve ne manca , la quale effere vi 

E » dorelle. 

( . " 
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dovette. La quarta. Che tutto l'univerfo fu ed è tanto perfetto , auin-' 
to poteva e può eflèrc tl piu. H 

Ora egli non è dubbio, che come la più degna e più perfetta parte di 
etto uniyerfo, la quale fono i Cieli, è la ttanza e 1’ abitazione principal- 
mence di Dio ottimo e grandiflimo, e poi dell’ altre Intelligenze . che a 
lui fervono; cosi la Più imperfetta e più indegna, la quale è la terra , 
c I abitazione e la ttanza principalmente dell’uomo, c poi degli altri ani- 
mali, che a lui foggiacelo; non dubitando nettuno nè Filofofo nè Teo- 
iogo, che tutto quello, che è dalla Luna in giù, fra fatto per cagione, 
e a benefizio dell* uomo. Da quelle cofe non pure fi può, ma fi decere- 
dere, che niuna parte fi truovi del mondo, la quale abitata non fia o 
da etti uomini, o da cofe, che a etti uomini fiano neceffaric o immediate, 
come tutte le cole animate, cioè gli animali bruti e le piante : o media! 

J come t “ t:tc k cole, che mancano d'anima , cioè prima i miftì 
perfetti, poi g imperfetti, cd ultimamente gli elementi. Ma per venire 
un poco più al particolare, dico, che non credo , che forco il ciclo fia 
parte alcuna , la quale fia o tanto calda , o tanto fredda , che ella non 
poffa naturalmente abitarli in qualche luogo dagli uomini: dico in qual- 
che luogo, perche fotto un medefimo parallelo, verbigrazia fotto il Trò- 
pico del Cancro o del Capricorno , e cosi di tucti gli altri in alcuna par- 
te 11 abitano, cd in alcune nò: le quali parti nondimeno fi vanno varian* 
do continuamente , fecondo i movimenti de' cieli ; perchè non è dubbio 
nettuno appretto i Filofofi, che dove ora è terra, fia infinite volte fiato, 
c infinite volte abbia ad ettcre mare : c cosi per lo contrario , dove ora 

«"«*». V a * } , at0 c „ abbia 30 infinite volte terra: e a chi dirette, 
che il Cie!o, le Stelle ed i Pianeti furono femprc , e fempre faranno i 
medelimi , lecondo i Filolofi , i quali non avevano il lume foprannatura- 
le, onde operarono ed opereranno fempre gli effetti medefimi ; rifpondia- 
mo, ciò ettcre veriflimo : c che lèmprc furono e fempre faranno le cofe 
medefime, ma diciamo, che fi vanno variando, fecondo le variazioni de’ 
movimenti celefti . E chi dubita , che quando il noftro polo fard dove è 
ora 1 Antartico, e 1 Antartico dove è il nofiro ( la qual co fa pare non Co- 
lo raaravig hofa , ma imponibile, e pure èneceflaru, fecondo l’oppcnione 
e prova del grandifiimo Poeta, Aftrologo, Filolofo c Medico metter Giro- 
lamo Fracailono nel luo divimfiimo libro degli Omocentrici) chi dubita, 
,c ?.’ j.. tut !' c °^> cbc . l° no ora qui , faranno allora laggiù .• e tutre 
quelle di laggiù, qui? Ma in qualunque modo lì fia , ha la fperienza ( a cui 
contra,larc > "j r ‘ d ? e ) ccniffimamente dimoftrato , che niuna 
regione fi trova tanto calda , che ella abitare non fi poffa, anzi fortoe den- 
tro iTrop'c', e fotto 1 Equinoziale appunto , e quivi vicino fi trovano , non 
iolo citta popolatiflìme , ma regni temperatiflìmi , pieni d’infiniti cosi 
ammali e piante, come metalli e altri minerali, come fi può vedere m tut- 
* e J* n “°5 ^'gazioòi. E quello, che pare piti Arano, molti hanno moke 
F< ?“'oozialc e .1 Tropico del Capricorno, ftnza ave- 
re Icntito caldo nettuno , che molefio gli fia fiato; e pure avevano il Sole 
per Zemtte : e molti ancora pattando per li luoghi medefimi , l'hanno ten- 
uto molefiittimo , e quali intollerabile: onde pare, che lai vai e fi poffa cosi 
I oppemone di coloro, che tenevano, che fotto la torrida fi potette abita- 
re, come quella di coloro, i quali tenevano il contrario. I.a qualcofa , affine 
(he meglio s intenda, e fi vegga, come le ragioni fipoflono accordare c©U 
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la [perienzì, noteremo, che altra cofa è l'eflere temperato femplicemeni 
te, e altra rifpettivamente > perchè a coloro, che fono nati e allevati in 
regioni calde, e nutriti con cibi convenienti a quel luogo, i paefi , che non 
fiano freddi , ma frefehi , parranno loro , e faranno diftemperati , è cosi 
per lo contrario . Onde fi debbe giudicare alcun luogo temperato , non 
rifpetto a coloro, che d’altri paefi venuti vi fono, come hanno fatto mol- 
ti ; ma fecondo i paefani e nati in quel luogo proprio. Onde non è ma- 
raviglia , che molti de’ Criftiani, che vanno nell 1 liole nuove, ammalino 
e muoiano : e meno , che muojano ed ammalino molti di quelli , che di là 
fono qua condotti ; perche la noftra Zona e l’ altra Auftrtna fi chiamano 
bene , ma non fono temperate , fe non fe in alcun luogo per le cagioni 
inferiori dette di fopra, e maffimamente vicino alfa Zona torrida , come 
nell'lfole Fortunate, oggi Canarie fi vede . Perchè fentiamo ora troppo 
caldo e ora troppo freddo, non folo nella fiate e nel verno , ma nella 
primavera ancora e nell’ autunno s dove lòtto la torrida non parta mai 1* 
aria di una qualità contraria in un’altra, ma fempre v’è caldo, fèbbene 
ora più , e quando meno : e in tal luogo ancora una temperie continua- 
ta, e una vera primavera perpetua. E chi dimandarti;, come quefle colè 
fiano pottibili , fàppia che le caufe fuperiori , cioè il cielo e le flellc , 
operano fempre , ed influirono egualmente , ed in un modo medefimo , 
quanto a loro; ma non ftmpre fono ricevute egualmente ed in un mede- 
fimo modo dalle inferiori ; onde ciafcun paefi: è più caldo o più freddo o 
più temperato, fecondochè egli farà o piano o montuofò , o graffo o ali- 
do , preffo a’ fiumi o paludi , ed altre qualità fomiglianti . E chi non fa, 
che i luoghi vicini al mare, per lo erte re più badi, hanno quanto a que- 
lla parte, il verno più freddo , perchè i raggi non trovando altri intop- 
pi , non fi ripercuotono , come nelle valli c ne’ monti : e la fiate più 
trefeo per cagione de’ venti, i quali giovano affai e nocciono? E fè que- 
lle cofc non fodero, non faria potàbile rendere la ragione , perchè in un 
clima medefimo, anzi fotto uno fleffo parallelo in un luogo fi abitaffe , 
« in un altro nò . E quella è ancora la cagione, perchè alcuni popoli , 
i quali fono più vicini al cammino del Sole, fono manco neri dt quelli, 

« quali vi fono più lontani . Nè fi maraviglierà di quefle cofc chiunque 
xonfidererà in quanto poco fpazio di terra , ed anco di giorni , fi muti- 
no non pur l’aria da più calda o più fredda o più temperata, e conse- 
guentemente i frutti, che vi nafeono o minori o manco buoni, primatic- 
ci o ferotini , più o meno; ma i coflumi ancora, i vifi, le dature , e le 
favelle de’ popoli. Sappia ancora, che una delle principali cagioni , e for- 
fè la prima, che ha fatto errare molti, è flato il credere, che fotto l’E- 
■quiiioziafc fotte la fiate , come a noi , cioè quando il Sole fotte loro più 
vicino .• il che è rutto il contrario ; perchè quando il Sole è nell’ Ariete 
c nella Libra, cioè nel Zenicce loro, è appunto il loro verno: perchè in 
fjuei tempi vi piove quafi fempre, ed hanno l’aria nebulofa di contino- 
vo: o perchè cosi abbia la natura ordinato: o perchè il Sole , avendovi 
grandi ffìma portanza, eleva di molti vapori, i quali fi convertono in piog- 
gia . Nè dubiti alcuno fe quello non forte , o altra cofa limile , ootne i 
venti e le rugiade , che ogni notte vi caggiono , che egli in detti tempi 
non vi fi potrebbe per modo alcuno abitare. Dalle quali cote fi cava in- 
dubitatamente , che fotto qualunque grado della torrida, o vi fi abita, o 
vi fi può abitare in alcun luogo . Diciamo in alcun luogo; pere bè dove 
Psrt, il. Vìi, u. E j tono 
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fono o mari o monti Aerili , diferri , o altri impedimenti cotali , vi (ì abi- 
ta bene in tutto o in parte, ma non da uomini . E febbene è vero , che 
lotto l'Equinoziale è più comoda e migliore abitazione generalmente , 
che lotto t Tropici , parlando Tempre quando il Sole è loro fopra il ca- 
po , rifpetto alla mora del Sole, così predo al Zcnitte, come fopra l’O- 
rizzonte: oltrachè alcuni aggiungono , che il Sole nell’ Equinoziale an- 
dando fotto fi allontana piuttoAo , e fi profonda maggiormente, che ne’ 
Tropici , per cagione dell’ obliquità, così de! Zodiaco , come dell’Oriz- 
zonte i non crediamo già , che fi a vero , che lòtto il Tropico del Capri- 
corno fia maggior caldo, e confeguentemente più rea ovvero men como- 
da abitazione , perche il Sole è nell’ oppofito dell’ auge , e confeguente- 
mente più preflo alla terra : prima , perchè queAo , fecondo i Filofofi , è 
imponibile.- poi, perchè bifogna ancora confiderare le regioni inferiori t 
onde fecondo i fiti e falere qualità fi trova alcun luogo più temperato 
lòtto il Cancro, ed alcuno piu lotto il Capricorno t e queAo balli quan- 
to alle regioni calde. 

Quanto a’ paefi freddi» non crediamo nè come gli antichi, i quali (co- 
me li vede in Tolomeo, così nel Felufino, che IcrilTe l’Almageilo, come 
in quello chiamato Claudio , che fcriffe la Geografia , benché alcuni lo 
credano il medefimo, facendolo Prìncipe così dell’ Afirologia , come del- 
la Cofmografia ) non ponevano i paralleli abitati oltra la larghezza di 
gradi fefiantacinque : nè con alcuni moderni» i quali vogliono , che ezian- 
dio fotto il polo Aeffo non folo fi polla abitare , ma vi fia comodamen- 
te abitato. Crediamo bene, che non pure fotto il circolo Artico fi abiti, 
dove il polo fi leva alquanto più di feflantafei gradi , e il maggior dì è 
ventiquattro ore, ma ancora nel venticinquefimo parallelo» dove il gior- 
no è di tre meli, e l’elevazione del polo fettantatrè , e mezzo , cioè tren- 
ta minuti : anzi quella regione , che aa coloro del paefe fi chiama Lappi* 
Orientale , ha , dicono , l’ elevazione fua ottantaquattro gradi i onde vie- 
ne ad e Aere nel trentafettefimo parallelo , ed avere il giorno di cinque 
meli * onde refiano lèi gradi foli , che non fiano abitati fotto i quali 
pare non pur verifimile, ma ragionevole , e quali necelfario , che vi fia 
mare , parte abitato da’ pefei , e parte diacciato . Vero è » che io chia- 
merei la Lappia , e fe altri luoghi vi fono fomiglianti , non abitabili » 
piuttoAo che abitati; non tanto, perciocché quegli , che vt andaAèro <T 
altri paefi, vivere non vi potrebbero, o malamente? quanto» perchè non 
è poflìbile, che la terra riceva i femi, non che ella poffa produrre e ma- 
turare i frutti: oltrachè par colà necefiària, non che verifimile, che mu- 
tino luoghi, sì per trovare di che vivere, e sì per pattare il freddo e L v 
ofeurìtà di sì lunga notte. Nè creda alcuno, che fia vero» che il Sole » 
durando il loro giorno cinque meli , gli rifcaldi abbaflanza s perchè quan- 
do è loro più alto e più pretto » che poffa ellere , cioè nel primo punto 
del Cancro , è quali come a noi , quando è più baffo e più lontano 9 
cioè nel primo punto del Capricorno r ed in fomma non fi alzando loro 
mai più, che incorno a ventitré gradi e mezzo , come a noi a un’ ora e 
mezzo di giorno , girandoli loro intorno intorno il cielo , a guifa di uno 
macine di mulino» quali cingendoli, non può mai ribaldarvi . Nè li può 
dire qui, come lòtto 1’ Equinoziale dicevamo , delle caufe cele Ai ed infe- 
riori, sì perchè il freddo è nimico alla natura, dove il caldo le è ami— 

.* e sì perchè al freddo noa fi pofibno lare nè quei rimedi > nè dare 

quegli 
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quegli ajuti , che al caldo ; perchè fe gli uomini poffono (Ure tempre 
nelle ffufe , non vi poffono flare nè gli animali , nè Je piante , fenza i 
quali vivere non fi può . E chi ricorre al lume della Luna , e a quei 
cinque gradi, che il Sole illumina piò della terra, e per i'effere maggio- 
re di lei , ricorre a ragioni molto debili , a giudizio noffro : e che te 
pure fanno qual cofa , non fono badanti a compire il tutto. Ed in fom- 
ma , quando bene vicino al polo fi potette abitare , l'oppenione noterà 
è , che folto il polo appunto , dove tutto l' anno è un giorno folo , 
non fi abiti , per eficrvi mare , quando bene per altro vi fi poteflè natu» 
ralmente abitare. E voglia Dio, che come l’ardire e Tinduftria del no- 
terò fecolo ha (coperto Terrore di tutti quelli, che credevano, che fiot- 
to 1’ Equinoziale non fi abitafle; cosi (gannì ancora coloro, che credono, 
che non fi abiti fiotto i poli. Infin qui voglio, che mi badi, parendomi, 
che mediante quefto difcorCo reflino chiare ed aperte le quattro prime 
queteioni 1 onde pafferemo all’ ultima, toftochè averemo brevemente con- 
lutate le ragioni allegate in contrario. 

E quanto alla prima, confcfliamo la maggiore, ancorché alcuni Janie- 
ghifto.- e neghiamo la confieguenza , ancorché molti la confieffìno : erifpon- 
dano, che è vero, che fi trovi ancora un luogo inabitabile per locaido, 
il quale però non è fiotto T Equinoziale, ma fiotto i Tropici, onoft mol- 
to lontano . Ma noi diciamo prima non effer neceffar/a cotale confieguen- 
za , perchè il freddo è effetto del Sole privativo , e il caldo pofitivo 1 
poiché quando bene foffe neceffaria , quefto avverrebbe quanto alle cagio* 
ni fu perfori: il che non bada, non concorrendo T inferiori , come s’ è ve- 
duto : nè perciò fi corromperebbe il mondo, effendo il freddo meno atti- 
vo, che il caldo non è, e badevolmente contemperato dalla natura: ol* 
trachè il Sole effendo maggiore della terra , l’ illumina fempre , t confc- 
guentemente ri/calda più di mezza. Alla confermazione fi rifponde, come 
di fopra -• prima, che quella propofizione s’intende de’ contrari politivi , 
non privativi, e che quando fi trova il contrario meno perfetto, fi trova 
anco neceffariamente il più, ma non già per Toppo (ito : poi, che quando 
bene foffe vero, farebbe impedita per accidente dalle caufe inferiori. 

Al la lcconda , diciamo effere veriifimo, che dove il Sole è più virino , 
e per confieguenza più diritto, genera il caldo maggiorei ma rispondiamo 
prima , che non è tanto grande, che impedifica l'abitarvi, effendo amico 
della natura, dove il freddo è nemico,- poiché le cagioni del caldo , cioè 
la dirittezza de’ raggi è contemperata di maniera dalli piogge , venti , 
rugiade , ed altre qualità e difipofizioni , che allora è il caldo itirnort , 
quando effere maggiore doverebbe , come fi vede di fopra . 

La terza ragione è non folo indegna, ma ridicola; perchè, oltrachèi! 
cielo è anch’egli tondo, anzi non fi trova altra cofa veramente fperica , 
• fe non in cielo; la terra , rifpctto a lui, è come un punto, e per confe- 

, guenza fenza parte e infenfibile: anzi cotal figura farebbe l’oppofito, per- 

e chè i raggi (come in fu i monti più ritondi £ vede) fi fpargerebbono più, 

t per dir cosi: onde meno fi rifletterebbono, e confeguentemente produrreb- 

t borio minor calore. 

La quarta, è anco ella poco meno , che ridevolei concioflìaché i Tro- 
pici non fono mai caldiffìrai amenduni in un tempo medefimo 1 perchè 
quando il Sole è nel Cancro , fiotto il Capricorno , è , fe non freddo , 
ireico : c cosi per l’oppofito 1 perchè quando è in Capricorno , egli i 

E 4 duco- 
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difcofto dal Cancro , più che non c da noi di Marzo: vero è , cheti tem- 
peramento non lì fa quivi tra due contrari, caldo e freddo, ma tra mag- 
gior caldo e minore. 

. Alla quinta ed ultima ragione non occorre rifpondere; perchè di fopra 
li è veduto, che fotto 1' Equinoziale non è altra cagione di caldo , che 
importi, fe non la riflelfione de’ raggi ad angoli diritti.- la quale cagiona, 
come s‘è detto, effetto contrario di quello, che eflì penfavano , non già 
per fe, ma per accidente, cioè rifpetto alle piogge. Ma venghiamo oggi- 
mai alla quinta ed ultima dubitazione. 

DOVE SIA LA MIGLIORE ABITAZIONE DI TUTTE. 



Qui /Itene quinta ed ultima . 

Avicenna fu il primo, che die effe, che fotto l’Equinoziale non Iblo non 
li abitava, ma che v’era la più temperata abitazione, e la più comoda, 
che trovare fi poteffe. Alberto Magno, il quale trattò di quella materia 
lunghillimamente , vuole che quivi lia la migliore abitazione di tutte Tal* 
tre , che fono o fotto o tra i Tropici i ma non già lèmplicemente ; per- 
chè penlà , che nelle due temperate fe ne trovino delle migliori . Galeno, 
medico eccellentillìmo , tiene che nel quarto clima , che viene ad elFere 
quali nel mezzo della noflra abitata, e maflìmameote nell' Ifoladi Coo, 
dove nacque Ippocrate, Principe de’ Medici, lia la più temperata . Aver- 
rois , favorendo forfè alla pratica Aia , come Galeno a quella del iuo mae- 
firo, «(ferma che il parallelo, fotto il quale giace Corduba, è temperatif- 
fimo. Ma chi vorrà conliderare dirittamente, conofcerà, che dove l’aria è 
or troppo calda, e ora troppo fredda, come avviene ne’ luoghi detti ,non 
può il vero temperamento trovarli. E febbene, quanto alle caufe fuperio- 
ri, fi potelfe trovare l'aria femplieemente temperata! bifogna però, come 
di fopra fi dite, avvertire all’ inferiori ; avendo la fperienza dimoftro , che 
fotto la torrida , e malfimamente fotto l'Equinoziale , o non molto lonta- 
no, fono paefi ameniflimi e abitatillimi . Ma qual più certo fè°no c più 
efficace argomento di clfer l’aria temperata, e l' abitazione perfetta , del- 
la fanità del corpo, e della lunghezza della vita? le quali cole foto trai 
Tropici , o quivi vicino , e non altrove fi ritrovano , come fi vede nell’ 
Ifole Fortunate, inCalicutte, e nella Taprcbane , e altri luoghi quali fen- 
za numero . Ma per non elfere più lungo e piu tediofo , che fiato mi Zìa , 
e conchiudendo breviflimamente tutte e cinque le propofte quiftioni , dico. 
Quanto alla prima, che lòtto I' Equinoziale fi può abitare . Quanto alla 
feconda , che fotto i Tropici fi può abitare . Quanto alla terza , che fotto 
l’Equinoziale è più comoda abitazione, che fotto i Tropici . Quanto alla 
quarta, che fotto i poli precifamente non li abita. Quanto alla quinta , ed 
tiltima , che la migliore, e piti perfetta abitazione di tutte l’altre è fotto 
l’Equinoziale, o quivi vicino: non già per tutto, come fi vede nell'lfòla 
di San Tomè , dove ordinariamente non padano gli uomini cinquanta anni, 
ma in alcun luogo fidamente, per le cagioni a bafianza raccontate di fo- 
pra. E qui, Illuftrifs. ed Ecccllentifs. Principe, e voi nobilitimi , edamo- 
revoliflimi afcoltatori, rendendo umilmente infinite grazie , prima all’inef- 
fabile bontà di Gesù Crifio , Signore e Salvatore noftro, polcia all’ incom- 
parabile benignità c cortelia vofira, porrò fine alla prefente Lezione. 
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SESTA 

DI 

FILIPPO SASSETTI 

Sopra l' imprefe . 

I poche cofc , dotriflìmo Confoloj Accademici, e uditori 
nobil filmi, veggiamo noi la natura efkr contenta: ed ave- 
re dii natura 1 uomo , e ciafcuno animale di tutte lene- 
ceffìtà della vita provvido baflevolmento. I bruti volen- 
tieri fi nutrifeono dell’ erbe , de’ frutti fai valichi , e delle 
carni crude fenz’ alerò apparecchio: difeodonfi dalla piog- 
gia c dal freddo lòtto gli alberi, e nelle tane: e/primo- 
oo le pa filoni dell' anima loro co' getti, e colle voci naturali, fenz altro 
artificio > 

L’uomo dì quelle colè non fi è contentato, avendo l'eccellente dono 
dell’intelletto e delia ragione: onde tanto agli altri foprafta : e perciò 
dee tenere vita più nobile di loro, e più /ingoiare, e con diverfe inven- 
zioni ed arci efercicandoli , fopra loro avanzarli. Quindi è che egli ha fa- 

K to procacciarli, oltre al bifogno naturale, i preziofi cibi e’ morbidi 
ti , la porpora e l'oro, i fuperbi palagj , le (fatue e le pitture ftu- 
pende , e mille altre foverchie grandezze e delizie della vita umana . Ma 
ie di cofa alcuna , oltre a quello che fa di meftiere , con modo artiffi- 
ziofo e fublitne fi è l’uomo provveduto giammai, sì l'ha egli fatto del- 
le cofe appartenenti alla lignificazione de v fuoi concetti . Diedene il gran- 
de Iddio i varj filoni della voce , perchè noi lignifica (lìmo i fenfi dell’ 
anima noftra : e l’ utilità efprefiè i nomi delle cofe . Si ritrovarono i ca- 
ra cren , per i fervergli: e noi , non contenti a quefto , varj e diverii 
modi di lignificargli ci fiamo andati immaginando , e ritrovando le Favo- 
le, gli Apologi , gli Emblemi , i Geroglifici , le Metafore , gli Enigmi e 
l'imprelc . Alle quali cofe avendo io riguardo in quefto giorno , per 
compiacere a sì dotto uomo chente il nomo Confolo è , trattener voi , 
uditori ingegnoflìfiìmi , ho penfato della ingegnola e dotta materia dell’ 
Imprefe ragionare : /limando , che pochi tra voi ci abbia , i quali non lìa- 
no alcuna volta Itati tocchi dal piacere di lignificare un penficro loro , 
o di un amico in quella mirabile ed arguta maniera, che grato e (Ter vi 
debba il fentire da me, onde avelfero 1* Imprefe l' origine e Quando, che 
cofa fiano, come fi facciano, a che legge loggiaeciano, quali fiano da 
lodare , quali da bialìroare , ed altre cofe a quella materia appartenenti , 
alle quali fenza perder più tempo darò principio. 
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E pare , eh e noi portiamo con ragione perfuaderci , che I* Imprefe , che 
fogliano tifar coloro , i quali fanno proieflìone di lettere o d' arme o di 

S ualfivoglia altro esercizio, degno di uomo nato nobile, rtano una tigni- 
cazione de’ concetti; perocché quelle Imprefe, che per quello nome pro- 
priamente ti addimandano: e quelle, che fono dette corpi fenza anima: 
e l’ altre ancora , che fon fatte con un motto folo, convengono in que- 
llo, che elle fono una lignificazione di concerti; ma fono fra di loro dif- 
ferenti, lignificando quelle un concetto, per una immagine accompagnata 
da alcune lettere: quefle per una immagine fola , e quelle per lettere fo- 
le: le quali lettere ti polfono addomandare il fecondo finimento , ligni- 
ficante quelle cofc, che fono nell’anima nofira , come immagini e limili- 
tudim delle cole, che fono fuori di lei, quali k fallante fono e gli ac- 
cidenti: le quali immagini o concetti, che addomandare ce gli vogliamo, 
fono da coi elprefli primieramente colle voci ; ma quefte non le lignifi- 
cano già tutte ad un modo medefimo; concioflìacofaclté alcune facciano 
quell’ effetto naturalmente, ed alcune altre per ciò fare ricerchino deter- 
minato conienti) degli uomini. 

Significano i concetti naturalmente quelle voci, le quali apprefTo diver- 
ti: nazioni fono Je mede/ime , ed i medefìmi concetti lignificanti ; avve- 
gnaché non altrimenti nitriti» il cavallo appraflo di noi per la vifia dell 1 
amata giumenta , che egli neU’Afia , o i» qualfìfia altra parte del mondo 
ti faccia : ni con altro fuono (latra a* ladri il cane nelle parti di le- 
vante, che appreso di noi latrarci! fentiamo. Ma quelle voci , che lignifican- 
do coll’impeto naturale , ricercano oltre ciò il determinato confeniò degli 
uomini, fono quelle, le quali apprertb diverti: nazioni fono diverfe ; avve- 
gnaché altrimenti abbiano gli Egizj nominato quella foflanza , che noi 
fuoco addomandiamo , altrimenti i Greci, in modo diverti) i Latini , 
co’ quali né i Tofcani fi timo accordati; ma tutti hanno fimo diverti) il 
favellare, fecondo il piacimento di ciafcuno; avvegnaché quella proprie- 
tà del favellare fìa all’uomo naturale: il che ben conobbe il di vin Poe- 
ta Dante , dicendo nel vigefimofefio Capitolo della fua fublime Cantica: 
Opera tua turalo è, eh' uom favellai 
Àia con o coti , natura lafcia 
Pei fare a voi , fecondo che v' alici la . 

Cofiobbelo ancora il dottiamo Lucrezio, dicendo nel fuo quinto libro: 
At vario s lingua fonittu natura fuhogit 

Métterò., & militai txpreffit nomina rerum : 

. . Re» alia Ungo rat iene acque tpfa videtur 

Protrahero ad gtftum puoros infamia lingua , 

Cu m faeit ut digito , qua fiat prtfentia , monfirot . 

Sono fecondariamente efpreflt i concetti dell’ anima nofira, come dicem- 
mo di fopra, per mezzo delle voci lignificanti, quali fono le lettere fcrit- 
te: le quali fendo note delle voci, e di quelle cofe , che lignificano fe- 
condo il confenfo degli uomini quello, che quelle voci fòpportano, ver- 
ranno ancora a fopportare le lottere ; onde verranno a non eflera le me- 
defime appreso a tutti; ma varie agli Egiz; e agl’indi, e diverfe a’ i 
Greci, ed a’ Latini. Ma effendoii dimoftraco di fopra, che il favellare è 
naturale all’uomo: ed etiendo per quefio coftretti a dire, che la favella 
fi a fiata a principio del mondo; e par bene da dubitare, fé le lettere 
furono ancor effe da principio. 
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Diodoro Ciciliano , nel primo libro della Tua Storia al primo Capito, 
lo, cercando quale follerò i primi Re, che nel mondo averterò imperio: 
e non lo trovando , pare che ne attribuifea la cagione al non eiere fla- 
to in quei tempi 1‘ ufo delle lettere . Plinio nel quinto libro della fu» 
Storia al Capitolo duodecimo , parlando de’Fenicj, dice quel popolo ef- 
fe re in grandilfima gloria per l'invenzione delle lettere: e dipoi nel li- 
bro fettimo, dove e cerca de’ ritrovatoti delle cole , cercando di chi le 
lettere ritrovaflc, dice efler di parere, che elle fodero eterne: il che pa- 
re , che fi porta concedere , che elle fodero , cioè colla creazione del mon- 
do, o poco appreflb: e fi dicono erter ritrovate da’ Fcnicj, perchè ferir- 
ti più vecchi non fiano pervenuti alla cogmzion nortra per F ingiuria de! 
tempo: a cui pare, che Diodoro doverti: dare la colpa del non fa per fi 
i primi Re, e non al mancamento delle lettere o degli fcrictori , come 
egli foggiunge ; concioifiacofachè le lettere fenza gli fcrittori erter non 
portò no. Nondimeno in qualunque modo la cofa fi Aia, in quella parte 
ciò poco monta al. propofito noflro : e però lafciando da parte quella 
quifiione, cercheremo piuttoflo qual forte la cagione, che morte l’intel- 
letto umano fabbricar» quello finimento delle lettere la quale noi tro- 
veremo , trovato che fi fari il primo e vero ulo delle voci , ia 
luogo delle quali le lettere fi adoperano ; le quali voci portiamo 
noi dire , che primieramente fervano al genere umano »• perchè pof- 
fono gli uomini comunicare l'uno all’altro i loro concetti, i defiderj, 1* 
allegrezze, i dolori, il timore e la fpcranza; ma per quello non fi può 
fare colle voci, fe npn da coloro, i quali fon prefenti ; e talvolta ci fa 
pur di mefiieri lignificare i fenfi dell'anima nortra a coloro, che per mol- 
to fpazio ci fon lontani; quindi è, che fu necertario uno finimento, qua- 
le le lettere fono, fi ritrovaflc, che poteffe ciò fare in luogo delle voci. 
Aggiunfefi l’innato defiderio nell’anima nortra di render chiaro e mani- 
iéfto a coloro, che verranno dopo di noi infino alla confumazione del 
mondo , che noi fiamo virtuti , non a guifa di fiatue fenza intelletto , ma 
qualche cofa adoperando : la quale memoria raccomandata alla memoria del- 
le lettere, Icolpilca un Idolo di noi ftefiì nell’ anima di coloro , che lì 
.leggeranno . Quella adunque farà fiata la cagione, che morte l’intelletto 
a fabbricarli lo (frumento delle lettere: e ’lfuo ufo primo farà fiato il li- 
gnificare i lenii umani, laddove ciò non portano lare le voci, Ma perchè 
nel favellare , occorre che noi vogliamo alcuna volta lignificare ad alcu- 
no i noflri concetti , in guifa che e’ fi ano da colui fidamente, e non da 
altri comprefi; di qui è, che lo feri vere (opporti anch’egli quella divi- 
sione; fendo altrimenti laute le lettere, cne alla notizia di ciafcuno deb- 
bono pervenire; ed altrimenti quelle, che da alcuni folamence debbono 
erter intere. 

Effere flati quelli due diverfi modi di Icrivere Tempre, da che s’ba 
memoria in qua , par che fia cofa maniferta > perocché gli Egizj, ol- 
tre alle comuni lettere, le quali poteva imprendere ciafcuno, ne aveva- 
no un’altra forte, da loro ugre addomandate ; perciocché con effe fcri- 
vevano le cofe_ appartenenti al culto divino, agli occulti mifteri della 
natura, ed all’ azioni di quei loro Signori. Le quali cofe Ieri ve vano coti 
quelle note , e non colle popolari e comuni , acciocché non s’ imbratta®- 
ro quei concetti nell* effere malmenati dalla rtoltizia del volgo. Di S u f* 
de lettere facre fece menzione Plinio usi libro treuufettefimo al capitolo 
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diciaffettefimo , dove egli racconta il mirabile magillero degli Obelifchi , 
che fecero intagliare quei Re dell’Egitto, i quali furono poi condotti a 
Roma dalla luflùria dell’ Imperio Romano : ne i quali Obelifchi , dice 
Plinio, effere Hate intagliate varie immagini di animali e d' altro ; di* 
chiarando poi nella fine del capitolo quello, che importafTcro quelle im- 
magini , ei ci dice , eh’ elle erano lettere facre degli Egizj , colle quali 
e’folevano fcrivere t fatti più famoli di quei loro Signori. Ciò narra E- 
rodoto nel quinto libro della fua Storia, dove egli racconta i collumi di 
quelle genti, e ne fa ancora menzione Diodoro nel fuo primo libro. 

Ora in che modo quelle immagini fignifichmo i concetti di quei popo- 
li, è molto difficile a faperli. Il Pierio Valeriano, il quale ha raccolto 
fra diverfe reliquie degli fcrictori di quell’antichità, il fi gmficato di un 
certo numero di effe immagini, nella fua Geroglifica c'inlègna quello , 
che appreffo quei Sacerdoti Egizi valclTe, ponghiam cafo , l'immagine 
del Leone, del Leofante, c del Cammello, dicendo, che il Leone era Le- 
gno di magnanimità, di fortezza e d’impero fopra gli altri: il Leofante 
di docilità, di prudenza, di religione: di guerra, il cavallo, o che al- 
tro egli lignificane ; tal che per lui fi comprende , che quelle note ave- 
vano lignificati univcrfali , come prudenza , fortezza e limili altri , o vir- 
tù o vizj , fecondo gli animali /colpiti . Ma le la cofa Ila in quella ma- 
niera , c naice un dubbio, il quale difficilmente potrà rifolvcrfij concio!- 
fiacofachè veder non fi puote in che modo fcriveflèro un fatto particola- 
re , nel modo che racconta Diodoro efler feguito nella pallata , che feco 
Ofiride primo Re dell' Egitto in Europa , dove avendo foggiogato mol- 
te Provincie, dice, che egli alzò una colonna*, nella quale fu notato 
con quelli caratteri il fucceduto di quella guerra: il che non fo io, co- 
me far fi potelfe Lenza l’ajuto di alcuni altri, per la compofizione de’ 
quali il tempo feorger fi potelfe, e la perfona , che quelle azioni avelie 
adoperato: e forfè, che noi faremo corfretti a dire, che a quell'effètto 
fi Icrviflèro delle comuni lettere, le quali fodero polle tra quelle imma- 
gini: la qual cola non rendeva però noti quei concetti alla turba s pe- 
rocché veggendo ella fcritto quello nome Ofiride, c feorgendo l’immagi- 
ne di un leone , che avendo un uomo gettato in terra non 1’ uccidefle ; 
s* ella non fapellè il valore di quella immagine, per certo ella non in- 
tenderebbe , che Ofiride avendo foggiogato una Provincia , fi era conten- 
tato di non pigliare altro fupplizio. E a quella opinione pare , che pre- 
fli favore il vederli ancor oggi qui in Firenze alcune carte antichiflìme 
di feorza d’albero, /fratte da’ fepolcri degli Egizj, nelle quali è un fre- 
gio, e in effe fono dilegnate di quelle immagini, fopra le quali fono 
ferme parole colle lettere comuni , le quali per quanto io m’avvifai j al- 
tro uffizio far non poiTono, che quello, che fi è detto di fopra. Ma coa- 
tro a quella determinazione, fa il vederli negli Obelifchi, i quali ancor 
oggi in Roma fi confervano, che l’immagini dentro /colpitevi non hanno 
altre note infra di loro» ona’è che fono flati alcuni peritiflimi della lin- 
gua Greca e Latina , i quali hanno (limato , che a quei popoli interve- 
niffe quello , che interveniva , ed ancor oggi interviene agli Ebrei , i qua- 
li fcrivendo, folo fi fervono delle confonanti, lotto a quelle notando le 
vocali con certi punti, lènza i quali punti ordinariamente lo fcritto loro 
legger non fi puote: e nondimeno i R abini e Chacham della loro Legge 
Lenta eflì punti leggono benillìmo. Nel fatto adunque de* Geroglifici dir. 

fi po- 



jitized by Google 



SESTA» .7 *j 

fi potrebbe, che quelli caratteri di fìgnificati universali fi traeffero dietro 
neceffariamente la compagnia di alcuni altri, fenza i quali nondimeno i 
periti di quella fcienza intendeffero il lignificato di quelle note: e fe pu- 
re alcuno fi ritrova, chi di ciò , che fi è detto , non fi contenti , propon- 

f a egli qualche altra cofa verifimile, e fciolga il dubbio propofto. Dob* 
iamo noi adefio cercare quello, che grandemente s* appartiene all’ eflec 
dell' Imprefe , qual foffe cioè la cagione, che mode quegli antichi Tacer* 
doti ad ufare quelle immagini in luogo di lettere , effondo fra di loro 
così gran differenza , quanta vi le ne fcorge ; concioffiacolachè le ietters 
fono fegni delle voci , ed in quello modo fono oggetto del fenfo dell* 
udito j ma quelle immagini rapprefentando con linee le cole, delle quali 
effe fono immagini , fono oggetto del fenfo del vedere; tal che e’ pare , 
che effe facciano ogni altra cofa ( il che rende quello modo di lignifica- 
re nuravigliofo) che quella, che elle fanno; perocché fe c’volevano que* 
facerdoti rapprefentare alcuno, che aveffe calunniato, e a torto infamato 
un altro , a che fcolpir 1’ immagine del Bafilifco , che altro non ci d - 
mofira , che lo Hello ferpente f o veramente volendo efprimerc il collu- 
me di alcuno, il quale, tutto che vellito foffe di religiofo manco, avef- 
fe in penile ro di fpogliarfelo una volta, e moli rare a ciafcunoapertatnen* 
te l’animo fuo malvagio, perchè fcolpi vano l’immagine dello Sparviere, 
che altro non ci rapprefenta, che quel fellone uccello, allevato nelle fale 
alla rapinai* Manifeffamente fi fcorge, che la lignificazione delle lettere 
fiere altronde non deriva, che dalla fimilitudine, che hanno le azioni 
degli animali, o di qualfivoglia altra cofa Hata a queH’ ufo adattata , 
co’ fatti o co' penfieri degli uomini : la qual colà vero ci conferma efferc 
quello, che dagli facerdoti Egizj è nelle bocche di tutte le genti, gran- 
dirtìma efferc Hata la Ior fapienza. Perciocché adoperando effi una gran 
parte delle cofe create a lignificare gli umani penfieri; come quello areb- 
bono mai poffuto fare fenza la vera fcienza della natura delle cofe ado- 
perate da loro ? Nè ciò era a queffo effetto baffevole , lènza conofcere la 
fimilitudine , che hanno co'noflri penfieri le da loro conofciute nature. 
Ma il conofcere quefla fimilitudine è conceduto agli uomini forniti di 
molto ingegno , dotati di molta fcienza , accompagnata da lunga fpcrien- 
za i poiché ciò altro non c, che effere atto a formare le metafore , e le 
figure, che cotanto fanno ammirare gli fcrittori, ed avere in pregio: tra 
Je parti de’ quali, de’Poeci ragionando Arillotile , diffe, die fopra tut- 
te l' altre era la maggiore, l’ effere atto a far le metafore. Efiendo a- 
dunque fiata conofciuta P azione dei Bafilifco , il quale da lungi uccide 
gli altri animali con gli fpiriti veleno/!: ed effendofi veduto parimente , 
quanta fimilitudine egli aveffe perciò colli calunniatori, che tolgono al- 
trui la fama (quafi vita novellai colle parole Spinto vtUnafoi conven- 
nero gl’inventori di queffa nobiliflìma fcienza, che quello ferpente foffe 
il carattere, che figmficaffe la predetta azione, a cui pili la fua fi raffo- 
migliava: e lo fparviere , ed altre cofe il fomigliante: ed in coiai ma* 
niera con queffe immagini tnacavigliofaraente fpiegavano i loro penfieri , 
celandogli al volgo ignorante, e lignificandoli a tutti i fecoli , che ave- 
vano a venire: la qual cofa colli comuni caratteri fare non fi poteva , 
potendoli di loro perdere al tutto ogni notizia , come .degli antichi To- 
fani è avvenuto ; laonde di queffi, che lignificano per la natura loro, 
che Tempre è 1» medefima, perderteli; l'ufo npu puote giammai. 

Ven* 
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Venne quello coflume di efprimere i concetti in quella maniera a pene* 
trare nella Grecia, per ertere andati in Egitto Omero, Efiodo, Solone e 
gli altri amatori della fapienza , i quali nel rcvelare i miflcrj , fiati lo» 
ro comunicati in Egitto, ufarono ancora erti le figure, coprendo le faen- 
ze con veli trafparenti all’occhio della mente. Dt qui la Pocfia di Or- 
feo e di Efìodo , la Filofofia di Pittagora , e di tutti gli altri fino al 
tempo di Ariftotile , il quale fu il primo, che chiamafTe le cole per li 
nomi loro, parendogli, che afsai fi dilungartero le fcienzc dal volgo di 
lor Dropria natura, fenza rinvolgerle in altri enigmi. Nondimeno non 
pafso dell’Egitto il vero modo di quella lignificazione; perchè febbene i 
nominati di fopra, fcrivendo, coprivano quei concetti con figure e veli, 
effi adoperavano i caratteri comuni, talmente che ciafcuno, che faperte 
leggere, intendeva ciò, che effi dicevano, ma non già quello, che effi 
voleffero dire . Venne ciò a derivare dal non avere apprefo il modo d’ 
appropriare quei caratteri di lignificato univerfale a’ concetti Angolari >* 
perchè febbene ancor effi alcuni di quelli ne ufarono , come le Corone 
coll' Imprefe militari , le Corone venivano a diventare di Angolare ligni- 
ficato , coll'effer porte in fronte a coloro, che meritate le averterò: e par» 
te delle immagini , colle quali adornavano gli antichi Eroi le loro armi 
e fopravvefti , erano da loro refe Angolari con alcune lettere , fcritte in 
compagnia di quelle immagini . Puofli ciò appreflò di Efchilo vedere , 
nella Tragedia nominata de' Sette , che andarono a Tebe .• nella quale ci 
racconta ì‘ Imprefe di quegli Eroi , che in compagnia di Polinice anda- 
rono contro a Eteocle, e dopo il racconto e ritratto di ciafcuna , narra 
Efchilo quello, che forte fcritto in erte, di tutte dichiarando il Agnifica- 
to. L'ufo delle quali imprefe pure da i medefimi Egizj era difeefo, ma 
furono quefle da quelle differenti; imperocché in quelle degli Egizj 1* 
immagine fola cfprimeva il concetto fenza aiuto alcuno di lettere, come 
veder A puote nel libro primo di Diodoro Ciciliano, dove narrando la 
pallata , che fece OAride in Europa , e' moflra , che Anubi e Macedone 
luoi figliuoli Io feguivano; e che ciafcuno di effi full'armi portava lTm- 
prefa : quelli un cane, e quegli un lupo, fenza dire , che in erte forte 
fcritta alcuna cofa, come coloro, che non facevano alcuna differenza da 
quefle Imprefe alle lettere facre, eflendo l’une e l’altre una celata Agni» 
ncazionc di concetti colli medefimi caratteri. 

Ufarono anco i Greci di porre ne i rovefei delle medaglie immagini 
efplicanti un concetto di colui, che nella medaglia era fcolpito, o di co- 
loro , che fatta fare l’ averterò : ed erano in compagnia di quelle imma- 
gini alcune lettere , come nella più parte delle medaglie veder A può : 
le quali lettere non fi feorge , che altro uffizio facciano, che appropiare 
il concetto di quella immagine a colui, che nella medaglia eralcolpuo, 
o a coloro che la faceto fare. " 

Trapafsarono quelli coftumi delle Corone, Imprefe militari , e rovefei 
di medaglie in Italia , e furono ricevute da’ Romani : e delle Corone 
fanno tefltmonianza Plinio c Plutarco, i quali dichiarano l’ufo di cia- 
fcheduna di efse ; ma dell’Imprefe militari , ufate da i foldati , fa menzio- 
ne Virgilio enei fecondo enei fettimo dell'Eneide : nel fecondo in quei verfi ; 

O fotti qua prima imquit fortuna falutie 

bìonfirat iter, quaqiie oftendit fe deatra, fequamur . 

Mutemut clifeos , Danaumque infanta noiit aptenmt . 

ma ' 
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ma nel fettfmo prefso al fine, dove egli rafsegna le genti , che con Tur- 
no andarono contro ad Enea , più chiaramente ne fa menzione dicendo. 
Pofl hos ìnfìgnem palma per gramina eumeni 
Vihcrefqut oftentat equos , fatui Hercuìc pulchre 
Pulcher Aventinus , clipeoque infìgne paterneem , 

Centum angue; cinflamqut gerit ferpentibus Hydram , 

E poco apprefso armando Turno, fa menzione e deìl’Imprefe militari, e 
di quelle , che noi cimieri addomandiamo , in quei ver fi .* 

Ipfe inter primo! prajlanti torpore Turnus 
Vertitur , arma tenens , & roto vertice /apra efi : 

Cui triplici crinita juba galea alta Ckimtram 
Suflinet , Aetneo s tffianum faueibus ignes : 

Tarn magis illa fremens , & triftibses e fera flammit , 

Gjttem magis ejfufo crudefcunt fanguint pugna, 

At Uvem clipeum fublatis ctrntbus lo 
Auro infignibat , j/tm fetis oh fu a : j am Box , 

( Argumentum ingens) CT cuflos Virginis Arguì, 

Calataque amnem fundens pater Inachus urna , 

Per la quale Imprefa fi feorge , il concetto di Turno efsere fiato il guar- 
dare Lavinia infino alla morte, ficcomeAgro guardò Io. Nè ci diceVer- 
gilio, che in efsa fofsero lettere fcritte, ancorché egli ne accenni la di- 
chiarazione in quelle parole , Argumentum in gens . I rovefei delle meda- 
glie Romane eflere immagini ora di quella, ed ora di quell’ altra cofa , 
con lettere intorno, è noto a ciafcuno: e pochi fooo, che non fappiano 
l’ufficio di quelli rovefei eflere l’efplicare il concetto di coloro, che nel- 
le medaglie fono fcolpiti , o di coloro, che fatte fare l’ avellerò. 

E' fiato ancora un altro collume di occultare , fcrivendo, i concetti 
dell’anima noftra con lettere fole : e quello in più modi, ovvero ponen- 
do una lettera fola in luogo di una dizione intera, come un L. per Lu- 
cio, il qual cortume hi molto in ufo appretto i Romani: ovvero ponen- 
do una dizione , che molto più lignifichi , che quello , che Tuona la vo- 
ce; c quello fu coflumc del popolo Ebreo , il quale aveva i nomi fi- 
eri, il cui valore conofciuto da Rabini e Dottori di quella Legge ègran- 
diflimo , non eficndo lettera , che altri lignificati non abbia , e più dizio- 
ni non lignifichi.- delle quali voci pare, che il Petrarca accennarti , che 
appreflo di noi le ne trovaflero ancora in quello Sonetto: 

Quando io muovo i fofpiri a chiamar voi . 
nel quale egli ci dimofira , che il nome della fua madonna Laura vale- 
va laude c reverenza . 

Era ancora apprefso i Greci l’ufanza delle lettere per parte. Siacene 
argomento la piacevolezza di Efopo, il quale per intender quello , che 
Ugni Scatterò le lètte lettere, intagliate in quella colonna, arricchì Xanto 
tuo padrone pel teforo ritrovato. Ebbero i medefimi Greci, i Latini , e 
noi ancora abbiamo , ileoftume della cifera , che è pure un modo di feri- 
vere e lignificare i concetti certamente. 

Ora ritrovandoli apprelso di noi quello coftume di efprimere i concetti 
con immagini di cofe in compagnia di lettere e lènza, di che fono argo- 
mento i cimieri dell’Arme de’ Signori e di altri, che della nobiltà loro 
pofsono inoltrare qualche fegno , le Arme fiefse e 1 ’ lmprefe finalmente , 
delle quali farà il prefente difeorfo,- pare che dir fi polsa , che quello 
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coftume fia flato Tempre, da che fl ha memoria in qua: fe già non dl- 
ceflìmo, che foflè mancato quando cadde l’Imperio d’ Italia, allorché 
dia fu preda delle centi barbare, nè-di lei altri rimafe, che la feccia de’ 
Tuoi abitatori, e della feccia quella parte, che nè morire nè fuggir fep« 
pei ma quefta , mefcolata con quegli uomini fieri, venne a fare un com- 
ponimento , nel quale ogni altra cofa , che difctplina poteva rilucere . 
Non ('fletterò già gran tempo fepolte le buoni arti ; ma fi rifvegliarono 
pel concorfo de’ novelli abitatori, venuti in Italia in compagnia de’Prin- 
cipi , che paffarono a trarla di ferviti) : cd in particolare nconofce Mon- 
fignor Giovio il rinafcimento dell’ Imprefe nel tempo di Federigo Barba- 
rofTa Impera dorè ; talché quando quello coftume , nel tempo, che egli 
mancò nell’Italia, non fi forte altrove conlervato, fi potrebbe dire ad 
ogni modo , che forte flato Tempre , effendo di poco mancato ; dico di po- 
co , avendo riguardo al tempo , nel quale egli è flato al mondo. Perla 
qual cofa noi portiamo affermare, tre eflère Rati, ed effere i modi di li- 
gnificare fegretamente i concetti dell’anima noflra fcrivendo: il primo de’ 
quali farà, quando fi pongono immagini di co fe in liiogo di lettere: il 
lecondo, quando fi adoprano immagini e lettere in cambio di lettere: il 
terzo, quando fi fa con lettere, che altro lignifichino, che quello, che 
Tuona la voce: e quefte, fe io non m’ inganno, fono le tre fpezie d’Im- 
prefe , annoverate nel principio di queflo ragionamento , delle quali fi 
dee difeorrere al prefente. Ma perchè e’ pare, che la prima fpezie, dico 
di quelle fatte con immagini fola mente , non fia dalla feconda differente, 
che fono fatte d'immagini e lettere, fe non che quelle fieni fica no un con- 
cetto univerfale , e quefte lo tirano al Angolare in virtù delle lettere t 
trattando di quefta fpezie ci s’ inchiuderà dentro la natura della prima; 
onde fi occuperà il prc/ènte difcorfo intorno alla natura dell’ Impre/è , 
che fono compofle d' immagini e di lettere : il trattar della terza fi 
lafcerà ad altri. 

Della natura di quefte Imprefc avanti ad ogni altro ha trattato Mon» 
fignor Giovio in un fuo Dialogo, dove egli dà certe regole di farle cin- 
que al tutto, e poi s’occupa in raccontare Imprefe di diverfi Signori , 
fatte da lui e da altri. Dopo il Giovio hanno trattato di quella materia 
il Signore Scipione Ammirato, ed Alertandro Farra lunfconfulto Alef- 
fàndrino ; e l’ Ammirato nel fuo Dialogo intitolato II Rota, nel quale 
egli ragiona di quefta materia, in perfona di meffer Bartolommeo Ma- 
ramba, in erto introdotto, dà dell’ Imprefa quefta definizione. 

L’ Impre/à è una lignificazione della mente umana , fotto un nodo di 

parole e di cofe : nella fettima parte dell’opera fua intitolata » 

Settennario dell’umana reduzione, nel Capitolo dell’ Imprefe, alla rego- 
la .. . diffe, che l’ Imprefa era un’operazione dell’ intelletto feconda o 
ultima , dimoftrata con parole brevi , e con figure folo necefsarie. Que- 
llo è quello, che da’ migliori fin qui è flato detto .• veggiamo ora, che 
cofe nell’ Imprefe fi ritrovano, le quali coll’ ajuto delle cofe dette fin 
qui, ci conducano alla loro diifinizione , della quale fi pofsa trarre la lo- 
ro compofizione , e por fine a quello ragionamento . 

Vcdefi manifeftamente , che in ciafcuna di quelle Imprefe , delle quali 
noi ragioniamo , fono tre cofe efprefse : la prima è il motto , la fecon- 
da l’immagine , la terza l’azione o proprietà di efsa . Oltre ciò niuno 
dubiterebbe , che qualunque Imprefa non fia fiata fatta ad iftanza di 
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qtlafcuno. In olire Rimar fi debbe, che ella fia nata per db concetto o 

e nfierò , venuto a colui , ad idanza del quale ella è (lata fanà.; c tra 
cofe , che nell’Imprefa fono efprclfe , e quell’ altre due, che di necef- 
fità à t intendono , fi feorge una certa ragi one , in maniera che la pi», 
prietà di quella immagine rifguarda l'immagine predetta, nel modo che 
il concetto di ch,i la fece rifguarda lui • e come la proprietà deli’imma- 

S ine , il concetto di collui; cosi egli rifguarda l'immagine fteflà , «ti roo- 
o che metaforicamente polla 1’ uno lignificare l' altro . Ora avendo riguar- 
do alle cofe dette lino a qui , io mi credo , che noi polliamo dire , che 
1‘ Imprela fia una celata c maravigliofa lignificazione di concetti latti per 
la proptetà di alcuna cofa, nell’ Imprela dipinta , che fi a fimilitudine 
dell’ elpreflo concetto,, e con parole ferme in picciol numero , lignifi- 
canti quella fimilitudine in modo conveniente . 

Dico , fìgnificAxJone maraviglitf* ; avvegnaché quelle co fc grandemente 
eccitano la maraviglia, le quali elfendo fatte dal cafo fi dimoilrano fat- 
te dall’ intelletto. Davane 1 efempio Arillotile nel libro dell’ Arte de* 
Poeti colla llatua del Mitio , la quale cadendo, cadde addolfo, ed uc- 
cife colui , che Mitio avea uccifoi quafichè facclfe il cafo la vendetta , 
che doveva fare alcuno, con penfiero, che procedefle da difeorfb. Sarà 
adunque maravigliofa l’ efpreflione fatta per l’ Imprefe ; poiché quella im- 
magine , la quale di natura lua rapprefenta la cofa immaginata e la fin 
proprietà , efplica per fortuna l’umano concetto. Dico poi, per U prefit- 
ti dì Alcun* co / a , 1* qu*lt firn ntll'lmprt/A dipnet* ; perciocché non euen- 
do niente nella natura, che a qualche fine non fia flato prodotto , eia* 
feuna cofa verrà ad avere qualche propietà , mediante la quale ella pof- 
fa confcguire quello fine, al qual 1' indirizzò la natura, come muoverli 
gli Elementi in baffo o in alto: fanare il dittamo le ferite velenofé: in- 
ginocchiarli il Cammello a ricevere il pefo: difeorrer l’ uomo: girarli i 
Cieli intorno, e rifplender le delle; dimanieraché elfendo in una Impre- 
ù l’Immagine di alcuna cofa, qualunque ella fi fia, verrà quella imma- 
gine a lignificare ancora la propria azione o qualità della cofa immagi- 
nata: la quale azione o qualità, dilTt, che doveva edere fimilitudine del 
concetto da efprimerfi; perocché altrimenti non fi confegurrebbe il fine di 
palesare il noli ro penfiero . Ed avvegnaché in alcune Imprefe fiano im- 
magini di cofe, le propietà delle quali non pure mancano di edere fi- 
miti al concetto , che fi efplica , ma gli fono in tutto dilfimili e contra- 
ri; ; quello non è però contrario a quello , che fi è detto di fopra ; con- 
ciodiacofachè quelle immagini , che hanno azione contraria al concetto , 
che fi efplica in compagnia del motto, rapprefemano l’azione, che è alla 
loro contraria: e quella é la fimilitudine del concetto: ed é quafi come 
abito, e l’altra come privazione, nella quale l’abito ficonofce. Dichiaro 
con efempio. Dcbbafi con una imprefa nwnifcllare quello concetto, che 1’ 
umiliarci all’amata donna, ciba privi di ogni ardire: e pigliamo per /imbola 
dell’umiliarci il gettarli interra.- e facciamo dipignere nelTimprefa rirama- 
gine di Anteo, la natura del quale era, che gettandoli in terra et ripiglia- 
va le fòrze: e fi a il motto; Miki virts *dimit ; la propietà adunque di 
Anteo , infieme con quelle parole , lignifica e rapprefenta il perdere il vigo- 
re e l’ardire: e queflo é quello, che noi andiamo cercando di efprimere. 

Reda ora a dichiararli quello , che io intenda per l’altra parte , polla 
nel fine della diffinizione , che dice ce» p Arale fcritte in picdel numero , p- 
f*rr, II, Voi. II. F ' ' I ni P' 
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inifiemnli q ut fin fim'tluuiìne in meio conveniente. Ora e’ bi fogna Capere » 
che f ìgnificando quelle immagini un concetto univcrfale , come Ci è di- 
moi? rito di l'opra delle Mettere degli Egizj ragionando , come il leone 
lignifica la fortezza , e il Leofante la prudenza i facendo dipignere qual- 
sìa di quelli animali in un’Imprefa, le noi non diciamo di ]e(Ter così 
latti, o moftriimo delìderio di diventare, o che la fortezza ci giovi oci 
nuoca, come ella o fa o non fa al Leone ; per certo egli farà imponìbi- 
le, che s'intenda il concetto noftro; ma fi lari noto folamcnte un ter 
mine femplice , come giuftizia , fortezza o limili . Per le cole dette fin qui , 
non farà difficile il conofcere , quali fiano quelle immagini , che per cor- 
po fi poffono ricevere nelle nollre Imprefe : c quelle faranno quelle azio- 
ni o proprietà, delle quali fieno una rapprelentazionc , fecondo la fimili- 
rudine de'noflri concetti, ed una imitazione di elfi, ed a quelli rifpon- 
dano proporzionatamente nel modo predetto; ma nello eleggere quelle fi- 
militudini, volendo che l’ Imprefe fiano maravigliolè, fi dee avere quel 
riguardo , che avevano gli Egizj nel determinare per geroglifico l’ imma- 
gine di qualunque cofa, perciocché non ogni fimilitudine, che folle tra' 
concetti umani, e la proprietà di alcuno animale, pianta o altro, era ba- 
llevole a fare, che determinallèro quella tal cofa a fare quella lignifica, 
zione; ma a ciò eleggevano fidamente quelle, che 1’ azioni loro moflra- 
vano di edere emule del penderò umano . Ed in ciò debbe porli grande 
avvertenza, avvegnaché molto largo è il campo della fimilitudine : c nello 
andarci lènza riguardo, facilmente fi caderebbc nel freddo, tirando fimi- 
litudine da qualche accidente molto remoto. 

Potrafli conofcere ancora, qual folle la cagione, che moffe Monfignor 
Ciovio, ed alcuni altri Scrittori di quella materia , a rimuovere la figura 
umana dalla pratica dell’ Imprefe; perciocché dovendo effe lignificarci con- 
cetti mtravigliofamente, e non a ciafcuno , fe noi facciamo dipingere una 
indeterminata figura umana in una Imprefa , neceffariamcnte attribuire le 
le dee concetto e penderò umano: il quale fe farà l’illeffo, che efprime- 
rc jj dee, come interviene nell’ Imprefa del Signore: . . . dove è l'im- 
magine di un vaffallo , che giura fedeltà al fuo Signore ; che maraviglia 
ecciterà quella Imprefa , e come farà celata lignificazione , effcndo più 
chiaro e noto a ciafcuno quel concetto per la Pittura, che pcr;lo fcritto ? „ 
ma fe non farà quello, che cfprimer fi dee, qualunque altro egli fi fi a , 
ciò non può venire al propofico noflro, non tffendo la Liberalità fimbo- 
io della Fortezza : in maniera che e' non farà lecito di torre per corp o 
delle noflre Imprefe una , o più indeterminate figure umane . Ma fe noi 
tale la piglieremo, che da ciafcuno ella da riconolciuta , o per la fiorìa 
o per le favole, quali fono l' immagini degli Eroi e degli Dii de' Genti- 
li , noi confeguiremo il propolloci fine ; perocché pigliando le cofforo a- 
zioni , non fi torranno quelle , che fono Hate comuni agli altri uomini ; 
ma quelle, per le quali ei iono flati dagli altri differenti, c come Dii ri- 
putati: e quelle potranno ottimamente fcrvirci , per lignifica re i noflri 
concetti nel modo già detto. Come fe per efempio foffe uno innamorato • 
ardentemente, cui faceffe di melliere lo fpogliarfi di quello amore, pel dis- 
pregio in che l’aveffe l’amata cofa: nel che fare egli fopportaffe una cru- 
dele ed acerba pena; per certo coftui efprimerebbe ottimamente il fuo con- 
cetto con una imprefa, nella qual foffe l'immagine d’Èrcole, il quale 
ccrcaffc di fpogliarfi l'avvelenata camicia , dono dell’ irata Dejamra, e 
- ' ’ «on 
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con ella fi braccia fife la carne a brano a brano: e furiofo pd dolore im- 
menfo divenutone , face (Te fa lire di fe la mifericordia (ino al Cielo , epe* 
«errare nell’ iniquo petto della fiera matrigna. 

Il redo de* corpi divini o naturali, o loro immagini potranno edere ri» 
cevuti nell’ Imprefe, ogni volta che fi piglierà 1* azione loro propria , 
certa e determinata: e però fi dee avvertire di pigliare di ciafcuna co fa 
il proprio accidente , il quale da ella è lignificato primieramente; come 
pollo il fuoco, s’intende , che movendoli egli , s’innalza , e la terra di- 
feende, e degli animali ed altro, il foroigliante . Nella feelta delle qua* 
li proprietà lì dee avvertire di non pigliare i’ azione di alcuna cola , del- 
la quale una volta folamente tra mille fcriuori , fia fiata fatta memo- 
ria i avvegnaché non fi conoicendo quello, che ella fi folle, noi potrem- 
mo cosi far dipingere nell’ Imprcfa qualfivoglia altra cofa , e dire , che 
folle quella, che fa al proponto noftro con Io fcriverlo lotto: il che non 
dover» fare, fi dirà poco appiedo. Oltre i corpi predetti , i quali rappre* 
fèntano colla proprietà loro i noftri concetti, ci fono i corpi delle arti, 
i fa volo fi e gli fiorici. Corpo artifiziale farebbe un argano, iavoiofo un 
Argo, fiorico un Curzio, de’ quali bifògna pigliar quell'ufo , qualità 
o azione , che è fiata loro attribuita : come dall’ intelletto umano all* 
argano alzare i peli : dalla Poefia l’aver Argo cent’ occhi: ed a Cur- 
zio dall ’ I fiori a il gettarli nello fpcco . Molti nel formarli V Imprefe li 
fimo rivolti a ’ corpi , il nome de’ quali in alcun modo alluda al nome 
dell’amata donna, o al penderò loro; onde tolfe un Signore un mazza 
di viole , alludendo ad una fua Signora Violante: ed il : ....... la 

fiella Crinita , che apparve nella morte di Celare, alludendo ad una fua 
Signora Giulia: de’ quali corpi niuna regola dar fe ne può; edendo, co- 
me i Logici direbbono , i nomi alle cole un accidente per accidente , e 
diverfo a i Greci , ed a’ Latini e Tolcani . Puolfi ben replicare quel- 
lo , che di quelle Imprefe hanno detto gli Scrittori di quella materia , 
che fi guardi ciafcuno di non nfeontrare nell’ otto celate , c nella Peti* 
tecofie ; perchè le cali Imprefe, fono molto meglio atte a muovere il ri- 
fo , che la ricercata maraviglia .• e quello avverrà fempre, che fi piglie- 
ranno piò corpi , i comi de' quali elplichino il concetto , o quando fa- 
ranno vili : ed inforama , per chiudere il ragionamento farà molta 
più facil cofa il farne cattivo giudizio , che darne ficure regole. 

Refia , che noi confideremo alcune cofe intorno alla quantità dell* 
immagini , da pigliarli per corpo dell' Imprefe . Ora edendo ano il con- 
cetto , che noi cerchiamo di efprimere , una dee eder 1’ azione o quali- 
tà , che cel lignifichi e rapprefenti t avvegnaché un’ azione o qualità 
fola inferifee un fuggetto folo , procedendo naturalmente da una fola co- 
fa un* azione, e non da più ■ Ma perchè egli occorre alle volte , che 
noi ci ferviamo all’effetto predetto di un’ azione di qualche corpo , che 
«on procede in lui dalla fua propria natura , ma da .una cagione , • 
■quel foggetto foreftiera ; di qui è , che nell’ Impiefe fi ammette la mol- 
titudine delle figure , delle quali una fia come cagione di quell' acci- 
aiente , e l' altra , come foggetto di elio , ed egli da amendue immedia* 
tamente dipende ed è lignificato . Siacene efempto il nafeere delle m» 
nella polvere alla pioggia nell’ ardore della Canicola : cofa che no a 
aieri va dalla terra nè dalla pioggia , ma dalla terra e dalla pioggia 
in firme .- e però fi potranno iar difegnare tutte quefte immagini , do* 
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vendo fervi* per un’ Iraprefa . Bene è vero , che quanto minore fari il 
numero delle figure, tanto piti artifiriofa farà 1‘ Imprela , e più perfet- 
ta ; emendo la moltitudine argumento d’ imperfezione : e 1' ufo di quelle 
Imprefe , che per corpo hanno più d’ una immagine , fe io non m* in- 
ganno , è differente ,da quello dell’ altre , dove n’ è una folamente t 
perciocché quefle potranno per acconcio modo fervirci a fpiegare quei con- 
cetti , i quali hanno origine in noi da noi ffeffi : tali fono gii appetiti 
di gloria , di onore e di ricchezze , i quali hanno per principio ranima 
nofìra ragionevole , non altrimenti che quella qualità la forma del /og- 
getto , nel quale ella fi ritrovava ; ma 1’ altre Imprefe, che per corpo 
hanno più d’una immagine , poffono lignificare quei pen fieri , che fono 
prodotti in noi da cagione , la quale fia da noi diverto: tali fono i con- 
cetti, che fpirano l’ amate donne a i loro amanti, t Signori a’ loro vaf- 
falli , un amico ad un altro amico , o qualunque altra fe nc Zia la c»- 
gione ; concioffiacofachè in quefle cali Imprefe fi feorga una perfetta ra- 
gione , la quale fi ricerca a fare quella lignificazione , avvegnaché in ef- 
fe talmente riguardi l’efpreffo concetto di colui , che 1’ ef plica , come 
quell'azione il fuo foggetto, e come l'amata donna l’ amante fuoequel 
penfiero » così quella cagione il fuo effetto , e foggetto , in che ella lo 
genera. :• ' a!fiS : -j ; r .aie . 

Rcfla ora, che noi confideriamo , quali debbono eflere le parole, che 
noi dicemmo doverli fcrivere in picciol numero nell' Imprefe , le quali di- 
chiarando la fimilitudine , che è tra l’ azione o qualità dell’ immagine 
nell’ Imprefa dipinta , e ’l concetto , eh’ efprimer fi dee , vengono a ri- 
tirare il fignificato di quella immagine , che è univerfale , al proprio 
concetto di colui , per chi è fetta 1’ Imprefa . E per far quello , c da 
fepere , come ogni Imprefa deriva dalla fimiittudine , come da primo 
fonte , alla quale fi riferifee ancora la diifimilitudine nel modo predetto j 
onde faranno due primieramente le maniere de* motti da offervarfi nell* 
Imprefe •• una farà manifeffa la diffimilitudine , che è tra l’ immagine nell* 
Imprefe dipinta , e colui , per cui ella è fatta > perocché 1* uno fogget- 
to fata fottopoflo al fuo accidente, e l'altro nò: e l’altra moftreri, co- 
me i due foggecti narrati fiano fintili a’ioro accidenti, ambedue fotcogia- 
cendo: e dividendi quella forte di motti in altre quattro, fecondo i quat- 
tro modi r che quello può intervenire , potendo primieramente due cofe 
effe r fintili infra di loro, così nell’avere, come nel mancare di alcuna 
cofe, ed avendola ciafcunadi effe, ciò può avvenire e con ragione ugua- 
le e difugnale.- il che parimente può intervenire, non 1’ avendo; pcr|<>_ 
che cinque al tutto 1 faranno le maniere de' motti da poncrfi neli’Imprefc ; 
e la prima maniera inoltrerà la fimilitudine , che è tra 1’ immagine e 
colui, che fa 1* Imprefa , eflendo l’uno e l'altro fottopoflo al fuo acci- 
dente ; la feconda dichiarerà la fimilitudine fra le due predette cofe , le 
quali fieno prive de’ loro accidenti: la terza feri manifeflo , che il corpo 
dell’ Imprefa'e l'autore fono bene fòttopófti a’ loro accidenti , ma con 
ragione difuguale , e la quarta per contrario farà vedere 1' uno e 1’ al- 
tro, che privi ne fiano con difuguale ragione: la quinta poi chiarirà la 
diffimilitudine dell’ una e dell' altra cofe , delle quali una fia al fuo ac- 
cidente fottopofta, e l’altra nò. 

Siavi per efempio della prima maniera de’ motti, che dichiarano quella 
fimilitudine, che fi ritrova tra 1’ immagine e colui, che fece l' Imprefa, 
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(l'una cola e l’altra fottogiacendo a limili accidenti,) il motto, fcritto 
,in quella Imprefa, nella quale fi a per corpo un cane arrabbiato, dive- 
nuto già paurofo dell'acqua, e però da quella fi fugga: il motto fi» ta- 
le: Tar.tut tenet arior amantem. Per dichiarazione della quale Imprefa è 
da fapere, come i cani, venuti all’ ultimo rabbiolò furore, hanno gli 
/piriti , il fangue, ed ogni umore talmente ribaldato, che tutti fono con- 
vertiti in natura di fuoco: e perchè naturalmente 1’ un contrario fògge 1‘ 
altro; però fuggono l’acqua quelli fpaventoG animali, come loro inimi- 
cilfima : dalla quale nondimeno farebbono fanati , fe trovar fi potette chi 
dentro ve li gettalfe; dimaniera che dicendo collui , che fece 1’ Imprefa , 
_Taaiut tener arior amantem , creder fi può , che gli di conolctmento privo, 
/uggiflè la cofa amata , come il proprio nimico. 

. La feconda maniera di motti , che dimoflra la fimilitudine , che è tra 
•il corpo dell’ Imprefa , e colui che la fece, neH’elTer privi de’ loro ac- 
cidenti, ci fi fàra manifella pel motto dell’ Imprefa , che fi racconterà , 
nella quale fia dipinta una piaggia fiorita: tramori fia un bracco con una 
gamba fofpefa: il motto fia quello: No firn natura vinta àal cefi urne . 
Racconta Ariflotile nel libro delle cole mirabili, che fi udivano raccon- 
- tare, una fpczie di cani Laconici , di cosi fottile odorato, ch'elfendo fui 
Ziro della fiera , c per l’ orme palfando tra i fiori odoriferi , perdono la 
traccia della fiera, e fi rollano di cercarne. Avviene un accidente limile 
all'anima noflra , intenta a farli gleriofa, non confeguendo il fuo fine , 
impedita dal diletto de’fenfi. 

Il motto, che c nell’ Imprela , che fi depriverà aderto , ci mollrerà co- 
me fiano i motti della terza maniera , dichiaranti la fimilitudine , che 
hanno i due foggetti , ellendo l’uno e l’ajtro fottopolli a'Ioro accidenti > 
ma l’uno di elfi vi fottogiaccia , l’altro fottogiacendo vi , che meno do- 
verebbe. Sia dunque dipinto un vafo , pieno di calcina, la quale fi lpen- 
ga , cadendovi dentro dell’acqua: e il motto fia tale; Che farà dunque 
de' voftr' occhi il fuoco i La calcina c caldillima di natura fua , come quel- 
la , che di fuoco ha follanza ; nondimeno , tratto che fia il fuoco della 
fornace, toccandola, ella non fi fente caldai ma gettandovi fopra dell’ 
acqua, quel caldo, che fi llava na ("corto , fuggendo il freddo dell’acqua, 
fi unifee e fi ritira in fe flelTo , e viene a tanto eccelTo, che l’acqua fi 
.jifcalda , e ne bolle, ed il fumo s'innalza; onde è, che difeorre quelli, 
che fece l’ Imprefa, colla fua donna: Se 1’ acqua (cofa , che pare im- 
ponibile ) accende le fiamme ; che farà dunque de voftr' occhi il 
fuoco ? 

La quarta maniera de’ motti, che dichiara la fimilitudine, che fi ri- 
trova tra l’immagine dell’ Imprefa e l'inventore di ella, per non elfer 
fottopoflo a’Ioro accidenti, e non vi fia iottopofto l’uno, non effendo- 
vi fottopoflo l'altro, che molto maggiormente doverebbe, ci fi farà ma- 
n/ferta pel motto di quefta Imprefa , nella quale fia dipinto l’ immagine d’ 
Ercole , effemminato per l’ amore di Omfalc co’ricc j e colla ghirlanda in 
. torta , le fmaniglie alle braccia, e l’anello in dito: e che con quelle ma- 
aii, che domarono tanti moftri, e fi fecero dar luogo alle guardie dell’ 
Inferno , fili un’accia fottililfima : e il motto vi fia: N>» mi detto doler 
y mitri mi vinfe. Pareva cofa conveniente, che cosi fatt’uomo, chente Er- 
cole fu, dovette refiftere alle forze d’ Amore, e come di tutte lai tre riporta- 
re la vittoria di querta guerra j nondimeno non potette egli refirtere , onde 
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vinto ne rima/e . Dice adunque cortili , che fece auerta fm prefa : Non 
è maraviglia , fe io «filiere non ho potuto* poiché Ercole ftefso non la 
ballante . 

La quinta maniera de' motti , che dichiara la dirtìmilitudine , che è 
tra due foggetti, riguardando a’ loro accidenti , (ci farà maniferta coti* 
efempio del motto , che è in querta Imprefa , nella quale fia per im- 
magine un alloro, che abbruci ; e'1 motto fia quello : Chi può in con 
egli ari* , e io piceni foco . L'alloro abbruciando Icoppietta , e fa uno 
rtrepito maravigliofo i ma quegli , che fece querta Imprefa, abbrunan- 
do nelle fiamme di Amore , non poteva formar voce i onde rivolto 
a quell’ alloro, beffeggiandoli del fuo incendio, gli dice, che picciolo è 
il luo fuoco , poiché ei può dire come egli ari* . 

Abbiamo infitto a qui veduto , qual fia 1* uffizio del motto , da por*' 
fi nell’ Imprefe , che è dichiarare la fimilitudine , che è tra 1’ azione 
o qualità dell’ immagine nell’ Imprefa dipinta, e’1 concetto di colui, per 
chi è fatta l’ Imprefa .• la qual cofa altro non è , che adattate il ligni- 
ficato univerlale di quella immagine al luo particolare : e poi li è vedu- 
to in quanti modi quello lì pofsa fare , e quali fiano i fonti , da' quali 
derivano quelle dichiarazioni . Per le quali co fe potrà feorgere ciafcu- 
no , che a ragione fono flati biafìmati dagli Scrittori di querta maceria 
coloro , che in maniera hanno accomodati i motti nelle loro Imprefe , 
che per erti altro non ci è dichiarato , che la natura dell' immagine , 
nell’ Imprefe dipinta : il che avviene , per Ilare fui loro iftefso efem- 
pio , nelle carte , dove fiano le Città ritratte , nelle quali fi vede an- 
cora ferino Brefcia , Bergamo , e Milano: del qual difetto fono nota- 
te le due Imprefe di Monsignore Giovio , l’una oell’Alviano , e 1’ alo* 
del Duca d’ Urbino : nell’ una delle quali era l* immagine dell’ Unicor- 
no , che tuffava il corno nel fonte, con quello motto : Venta* ptl/ti ed 
in quella del Duca di Urbino era una Palma , che fi piegava gravata 
da un pefo: e icrictovi: inclinata rtfurgit . I quali motti non lignifican- 
do altro , che la natura di quelle immagini , il tutto viene a fare un 
ièmplice concetto nell'animo de* riguardanti : c confegucntemente a non 
efplicare quello , che quelli Signori dir volelsero , per li quali elle fu- 
rono fatte : e veniva quella dell’Unicorno a lignificar valore di puri, 
ficare : * quella della Palma rilevamento dall’ oppreffioni* ma non già , 
die quefll iortero i concetti di quelli Signori . Un errore , a quello fi - 
«ile, commetterebbe chi nelle fue Imprefe accomodala un motto, il 
quale elprimelse tutto il fuo concetto > avvegnaché 1’ immagine officio 
alcuno non vi farebbe, e farebbevi di foverchio. Riconofce quello erro- 
re Alefsandro Farra in una Imprefa del Signor Muzio Colonna , il mot- 
to della quale diceva: torti* facete , & pati Romanum tft : fopra le 
quali parole non pareva, che altro fi ricercala * per efprimere l’ animo 
generofo di quel Signore. 

» Che noi dobbiamo guardarci di non cadere in quelli errori , d anra- 
roomfee Girolamo Rufcelli i febbene poi nel raccontare 1’ imprefa del 
Duca di Urbino , egli non vi riconofce dentro queflo difetto , come 
quegli , che molto meglio fapeva fcrivere traile fue regole quelle , che 
avelsero date gli altri , che riconofarne 1' ufo dove occorrala . La c a- 

S one, dalla quale fi muove il .Rufccilo a dire , die noi non do b- 
atno porre tali motti nelle noflre Imprefe , é, perchè elle dagli Ero - 
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tlemi non fàrchbono differenti ; intendendo egli per emblemi quei corti- 
ponimenti , ne’ quali le lettere altro ufficio non fanno, che dichiarare la 
natura di quelle figure. 

Ora fé noi anderemo efaminando quei componimenti, che dal dottiffi- 
mo Alèùto Emblemi fono flati addimandati , noi non gli troveremo , o 
ben poco, diffimili dalle favole di Efopo , nelle quali la Pittura non fa 
uffizio alcuno: il che avviene ancora in quelli Emblemi, reggendoti da 
per loro quelle narrazioni favolofe dell’ azioni di quegli animali, o che 
altro fi foflie , donde pigliarti: argomento quel Filolofo d’infcgnare le co- 
lè appartenenti alla vita morale; e fono per la maggior parte firatte da 
divertii antichi autori , e da Efopo fteflo 1 dimaniera che tra quelli Em- 
blemi e le favole altra differenza non fi può confiderare , che il verfo ; 
avvegna che quelle di Efopo fìano anco fiate recate in verfi: e Gabbriel- 
lo Faerno nominò favole le fue cento , e non Emblemi, tra effe molte' 
effendovene , fiate parimente dall’Alciato raccolte . Ora foflenendofi la 
narrazione di effe al tutto fenza la Pittura , fiatavi porta per diletto del 
vedere folamente , e non potendo Ilare l’imprefe fenza 1’ immagine, al- 
tra differenza bifognerà che fia tra quelli componimenti , che 1* immagi- 
nata del kufcello: e confeguentemente altra cagione bifognerà che fìà J 
quella , per la quale i motti dell Imprefe non poffono dichiarare la na- 
tura deli’ immagini . E fe noi andremo efaminando le co fe dette fin 
qui, facilmente conofceremo quale ella fia ; perocché effendofi detto , che* 
l'immagine , ritratta nell’ Imprefa infieme colla fua qualità o azione , è' 
la fimilitudine del noftro concetto , fe l’una e l’altra dt quelle farà c- 
fpreffa per la Pittura , come ella dee , io non veggio , che noi polliamo 
mettere un tal motto in una Imprefa, fenza fare quello, che di gii era 
fatto; perchè tanto importa il vedere dipinto 1 ’ Unicorno , che tuffi il 
corno nel fonte, onde le ferpi fe ne fuggono, quanto feri ver quelle pa- 
role Vmm* ptlla. O l’immagine adunque, o il motto in quella imprefa 
farà di foperchio: cofa che e fuori del ragionevole . Aggiungi, che quei 
concetti rimangono univerfali , come efli fono dalle immagini lignificati , 
in maniera che 1 ’ Imprefe? tati non fanno l'effetto, che da loro fi ri- 
cerca. In quello errore caggiono fovente coloro, che pigliano per corpo 
dell* Imprefe l’immagini di quelle cofe, che fono al tutto incognite » per- 
chè volendo pure , che qualcofa fi fappia di quel componimento , erti 
fono forzati a dichiarare con ifcriverlo lotto , che cofa quella fia, oche 
ella fi faccia . E però dirti di fopra , che quelle immagini erano da 
fuggirli , non potendo , chi tali 1’ adoprava , fuggire o quello difet- 
to , che fi è raccontato di fopra , 0 un altro di non picciola impor- 
tanza -, che è il non effere intefo da neffuno. E tanto balli aver detto' 
della qualità del motto. 

Avendo poi confiderazione alla quantità , fi dee cercare , che erta 
fia più breve, che poffibile ne fi a, in maniera che egli non abbordi in al- 
cuna parte, perchè indarno fi fa conofetr quello con fei, che nell’ illeffo 
modo fi può rare con quattro; contuttociò può con ragione effer differen- 
za , ne’ motti quanto alla grandezza; nella qual cofa , come noi dobbia- 
mo governarci, fi conofccrà e&minaudo una delle regole del Giovio, da- 
ta da lui intorno a’ motti, la quale è la quinta, e dice in quella manie- 
ra . Richiede il motto, che è i anima del corpo , il quale vuol effer co- 
munemente di un idioma divertì» da quello dicolui, che fallmprefa, ptr- 
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che il fentìmento Zìa più coperto , vuol ancora effer breve , ma non tin- 
to , che fi facci a dubbiofo; la qual regola non è Hata molto approvata 
dagli /crino ri di quella materia: ed alcuni particolarmente /i contentano 
molto più del motto, che nel proprio idioma e'fia fatto, che neH’altrut , 
purché egli Zìa fatto con falc: e molte Imprcfe vanno oggi fuori , che 
hanno per motto de’verlì del Petrarca , e fono belle a maraviglia. E 
però ri/pondendo alla ragione , che mode Monfignor Giovio a dire , 
che quello non fi doveffe fare ; che fu , perchè il lèntimento veniflc più 
coperto; fi può dire, che affai viene il fentimento coperto, ancorché i 
motti fi facciano nel proprio idioma; poiché quello, che ordinariamente fi 
cfplica colla voce e colle lettere, coll’ Imprefa fi lignifica e rapprefenta 
per l'azione o qualità di alcuna cola , nell’ Imprefa dipinta la qual 
lignificazione non è intefa , fe non da coloro, che hanno cognizione del- 
la natura delle cofe : e fe quello , che Zia o che faccia quella immagi- 
ne , dovefie effer dichiarato dal motto , in tal cafo varrebbe la ragione di 
Monfignore ; ma non facendo nè dovendo fare il motto quello ufficio , c 
non avendoli dell'immagine o fua azione altra notizia, che quella, che fe 
ne ha per la Pittura ; il fentimento dell’ Imprefa non verrà ad eflere 
uè più chiaro nè più ficuro, facendoli il motto in quello o in audio idio- 
ma , li non per coloro , che quel linguaggio non intendano ; dipendendo 
la prima intelligenza di clic Imprefe dal conofcere l’immagine dipinta , 
e la fua proprietà. Siacene argumento quello, che fe farà alcuno, che 
intenda il motto, fatto in linguaggio foreftiero, e non conofca quelli la 
natura di quell' immagine , egli non caverà altrimenti il fentimento di quel- 
la Imprefa, benché egli intenda le parole. Tornando ora alla quantità del 
motto, il quale fecondo la regola del Giovio vuol effer breve, gli altri 
Scrittori deli'Imprefe lì accordano con lui: c ci aggiungono quali di uit 
volere, che lo vorrebbono da fcrittore approvato: e /ebbene il Giovio , 
togliendolo d’altri, lo comporta lungo fino a un verfo; alcuni altri non 
non lo vorrebbono così grande; ma amerebbono di un verfo folo una 
particella , fecondo il concetto c le figure : le quali cofe non iftimo 
io , che abbiano ncceffità alcuna, effendo molti concetti , che con due 
parole, e una immagine efprimcre non fi poffono. Oltre a tutto quello 
c cola molto accidentale , che Ila flato qualche autore approvato , Gre- 
co , Tofcano, Latino o Franzelè, cheabbia efpreflo il concetto, che pof- 
fa volere efprimcre qualunque perfona . E fe quella regola doveffe ftar /erma, 
noi faremmo aflretn molte volte a toglierci giù dall' imprefa dell’ fare Impre- 
fc : però credo io , che non fia ben fatto il rirtringerfi a quello precetto « 
ma che fopportar lì debba, che ciafcuno fi faccia e poffa farli il motto 1 
da per fe medefimo , non trapanando già la grandezza di un verfo , 
poiché così anco malvolentieri è dagli altri ricevuto. Egli è ben vero, 
che io flimcrei più nrtifiziofe l’ Imprefe, traendo i niocti da alcun famo- 
fo Scrittore, che l’ altre dette di fopra ; ma nel pigliarli da altri , io : 
loderei, chcci fi aveffe quella avvertenza , che quel Poeta o qualunque al- •. 
tro Scrittore egli fi fia, dal quale i motti fi traggono, avelie dette la I 
parole . che debbono fervire a quell’ effetto , a quello Hello propoli- '• 
to , che dee 1’ Imprefa lignificare , come per efempio , fe alcuno 
volefse lignificare per una Imprefa , di conlumarfi tacitamente nelle 
fiamme di amore , procacciatoli per corpo di efsa 1’ immagine dell* 
F-I^ano , che per la lua denfità non leva la fiamma abbruciando , 
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ma fi contorna «gli ancora in certo modo , Gsiuachè altri fe n’ accor- 
ga i «olendo porre un motto in quella Imprefa , cavato da autore nobi- 
le, e’ potrebbe ricorrere al quarto dell’ Eneide, dove Virgilio, trattan- 
do 1 * infelice principio dell' amore di Didone , cosi dice ; 

Vulnus a Ut venie , ér caco carpir tir Igni, 
il qual verfo potrebbe pigliare in tutto o parte, fecondochè egli fivolef- 
fe accollare , 0 difcoflarc dalla brevità •• e volendo , come fi dovrebbe , 
lludiare , che Zia breve quanto potàbile fia , io credo , che bifogni aver 
quello riguardo; llando però nel propolito di cavare i motti da Scrittori 
approvati ; perocché facendofeli da per fc Hello , io credo , che al tutto 
faccia meftieri il Iaiciargli intendere: ficcome anco fa di bifogno , quan- 
do ft cavano i motti da Scrittori , che ad altro propo/ìto detti gli abbia- 
no: concioffiacofachè tanto monti il metter per motto di una Imprefa un 
verfo, 0 una parte d’eflb di Catullo o di altri , detto ad altro propofi- 
ro, quanto formarlo!! da per fe Hello , non potendo fi a niente valere de- 
gli antecedenti 0 de’ confeguenti. Credo adunque, che volendo ingegnar- 
ci, che i motti fimo brevi, faccia di bifogno di pigliaredall'aucore, del 
quale altri vuol lèrvirfi, non una fentenza intera, o tutto un concetto; 
ma 1 ’ antecedente fidamente 0 ’l confeguentc: e quella parte, che rimane, 
fi a qualfivoglia di quefie due , venga efprefia dall* immagine , che ferve 
per corpo dell’ Imprefa. Efempio di tutto quello, che fi è detto , ci fia 
quella Imprefa , per la quale fi debba efplicare quefio concetto , che la 
ricompenfa delle fatiche e de’ travagli infiniti fofferti da un amante per 
l'amata donna , 0 da un fuddito pel fuo Signore , fi a Hata la morte , o 
qualche altro Arano accidente; per corpo di quella Imprefa conveniente- 
mente prender fi puote un Giovenco, legato lull’alcare, in atto di efTer 
facrfficato, quali che queHo fia il riHoro delle fatiche tante e de’ benefi- 
zi , che fa al genere umano queHo animale: e pel motto andremo a Vir- 
gilio nel decimofecondo dell' Eneide preffo al fine , dove egli introduce 
Enea a parlare con Afcanio, quando guarito per arte divina della rice- 
vuta piaga , ei tornava di nuovo alla battaglia , in quei veri! : 

Ili* a vi dui pugne , furns incluftrat sturo 

Mine ut q 11 1 bine ; oditene monti , hafltun quo corufcat , 

Pojlquam h abili s Uteri tlyptui lericaqut tergo oft , 
jìfeanium fu fu circum compì eStitur urmis , 

Summaque per galeam delibarti ofcula , fatur : 
iDifci, puer, virtuttm ex rat , xtrumque t aborti» t 
Fortuna!» tx aliis . 

Del qual concetto li potrà pigliare 1 ’ ultima parola , che dice Tortunam 
tx alile : alla quale precede quel verfo. Di/co , puer , vhrtuttm ex me , 
vcrumqu* labonm . la fentenza del quale troppo acconciamente è pre- 
fentata dall’ immagine di quella Imprefa, effendo grandemente tutto il 
concetto di queHo Poeta ajutaco dal motto; perciocché fentendo coloro, 
che hanno cognizione di quell’ autore , quel motto Tortunam tx alni , fo- 
bico ricorrono coll’ intelletto al verfo precedente , e veggendo quella im- 
magine , intendono il concetto di tutta l’ Imprefa . 
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SE T T IMA 
Di BENEDÉTTO 
BUOMMATTEI 

Sopra l'imprefe. 

IMPRESA la pii! difficile di quante in ogni fped/zione fa. 
terana polla tentarli , ho Tèmpre filmato , nobiliflitni , e 
vrrtuofiflìmi miei Signori, il decorrere, e dar giudizio di 
alcuna Imprefa cd altrettanto malagevole il trattare in 
generale della loro natura , e delle regole , che fi ricer- 
cano per ben formarle. E fe alcuno mi domanda®: quel* 
che m'induca a ciò credere; non altro, gli rifponderei , 
efee la facilità cosi grande, che moflrano molti nell’ inventarle. 

Dal vederne cosi fpeffo pubblicare tante , quafi tutte compolle in un 
giorno , o due : dal fentirne decorrere con tal franchezza , e darne fin-, 
tqifa. diffipitiva da ogni genere di perfone , cavo io , che pochi in effet- 
to nano , che l’intendono, e che ne abbian tal cognizione, ch’egli arri-, 
vino a fegno di fapcre , non che altro , ciò che elle fieno ; ciacche per 
lunghiflìma elperienza reftiamo in chiaro, che gli uomini per Io più fi ci- 
mentano più volentieri in quello, che meno fanno , e decorrono più ar- 
ditamente di quello, che meno intendono» 

E chi volefie dalla prova ritrarre il vero , confideri I' immenfa copta 
de’ dicitori, che in ogni genere fi fanno fencir giornalmente , e pure non 
cercarono di apprender mai i primi principi di quelle regok, che perdi- 
te ordinatamente fon necellarte: e faccia un poco reneflìone a' poetici com- 
ponimenti , che molto più numerofi ? e più importuni delle cicale afifor- 
dano di ogni tempo gli orecchi degl intendenti . E chi fon quelli , che 
parlano più francamente delle leggi , e de’ governi delle Repubbliche , e 
degli Stati/ chi della jurifprudenza , e della politica non fenti inaile^ io-^ 
ne . Tràlafcio le belle colè, che dell’Architettura fi fentono fiuo oc’ mer- 
cati , delia Pittura, della Mufica, e di cent’ altre profeflìonit e, quel che 

S ’ù c da ridere, della milizia , che fece entrare L una volta in collera il 
fndf. Annibaie contro quel Fornitone lettore .di fludio: e dirò fola del- 
la medicina, di cui fono i prolefiori pervenuti a tal numero, eh’ e’ tra-, 
panano ormai di gran lunga quello degl’ infermi: e di quefit la maggior 
parte ignorantiflìmi fono al tutto e dell’ alterazione de’ pqlfi , e d'ognì 
qualità di complcffìone , e di anche minima cognizione di minerali, di fem- 
plici o di compolli. Infomma gli uomini fi appigliano per l’ ordinario a 
quelle cofe , che meno fanno ; come avvenne a quel Periandro appretto 
Plutarco, il quale cfTcndo medico eccellentiflùno , da Archidamo fu dert» 

. . lì», per 
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ib , per efferfi dato infelicemente alla Poelìa. Benché a dire 'il vero, ciò 
non è così ftravagante , come altri credei perchè fiocome ri non ifcorge- 
n o non penetrare i pericoli, fa l'uomo p ù orditoi cosi il noncoaoKe- 
tt gti errori , lo fa più pronto a quelle azioni , dalle quali /farebbe mol- 
to .'ontano, fe quel che fi ricerca per farle bene, teeglio ftpeflc. 

Il vedere dunque, Signori , la faciliti, che molti Iranno di fare Im- 

? re(c, m’ha indotto a crederla azione tanto difficile, che pochi fiano , che 
intendano; e perciò non conofcano gli errori , che vi commettono. Ma 
quel , che io per ie ragioni già dette ho finora creduto vero , mi fi è 
coll’ efperienza fatto ccrtiffimo , veggendo io la difficoltà , che quelli hb- 
diri Accademici hanno trovato nello fiabìlire la loro generale Imprefa « 
attefochè, effendo uomini tanto dotti, ed in tutte le profeflìoni così in- 
tendenti, che io non ho mai meglio conofciuto di faperc poco, che quan- 
do tra loro mi fon trovato, fi fono nondimeno affaticati più e più meli: 
ed effendofene propelle e ventilate quali infinite , che a prima villa appa- 
rivano degne di molta lode; neU’cfaminarie poi flrettàmente , e col para- 
gone dell arte fattone il faggio , fono Ilare da foro , come non intiera- 
mente il loro animo palefauci, non accettate, finalmente dopo luoghi e 
va rj difeorfi, dopo molte « fpeffiffime conferenze, non fenza doctiflìraeed 
ingognofiffime oppofizioni , da rifpofte feguite parimene ingegnofe t dot- 
te, hanno alla fine accettata la figura della pianta del Cappero , come al 
nome di Sveglimi: e al motto, ftrchì »'invegiti, fopra tutte! altre con- 
veniente . Ma perchè il mondo è pieno di gufti più /vogliati di nói me- 
defimi, che Sveglimi facciamo chiamarci; pare, che alcuni fé nemoftrino 
poco contenti, predicandola per raen buona di quel che paja a chi la for- 
mò ; ho penfato non eflere affatto fuor di propoiito l'accennare oggi bre- 
vemente la cagione, che ci ha moffi ad accettare quefla fra tutte Paltfer 
* eosì verrò , non ib lo come membro dell’ Accademia a gtufiifieare ap- 
preffo di voi queili Signori miei maggiori , che la formarono , ma come 
cenfore a difendere me in particolare , che a tale elezione non mi oppo- 
fi , anzi unitamente «oncorfi all’ approvazione* 

Non vi ricerco. Signori, di attenzione, perchè la materia per fe fieli» 
pare , che il ricerchi ; e la benignità voflra me ne afficura . Perciò , fa- 
lciando ogni altro penfiero da banda , diremo , facendoci alquanto addie- 
tro- Che V uomo, oltre a molt' altre prerogative , che ha ricevuto in par- 
ticolare da Dio e dalla Natura , fopra gli altri animali «utti , quello è 
aitici che lo fa differire fpezialmente da tutti loro , il jfervirfi del giudi- 
zio : e per effer dotato dell'intelletto , aver modo di accennare e palefa- 
tc, o naturalmente o con artifizio, 1 penfieri della fra nante. Quindi i®» 
vendofi della voce, ha trovato nome a tutte fanoni , a tutti gli acciden- 
ti , unto di quelle , quanto di quelle : inventando poi légni e caratteri 
per accennarle* 

.Sono fiati alcuni tra effi poi , Che per ftrfi tra gli uomini , quali fon» 
«li uomini tra gli animali , fianco fantafiicati diverfi modi per accennare 
j loro concetti con artifizio , e di «fière inceli , o efpreffamence in confu- 
fo , o da tutti quelli , che gli «veggiono , o da alcuni in particolare, fe* 
condo il defiderio di chi gli fa. Di qui nacquero i fegfii, le .cifere , le 
metafore , le favole , gli erùmmi , gli apologi , i cimieri , le livree, le 
anafehere, i motti , gli emblemi , P Imprtfe, i Geroglifici , atti, «u «a 
uuoj e «hi in altre xnqde ad eipli$are t concetti della Jor mente * 
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Delle voci, e de’ caratteri , oltreché non fanno a propolito pel noflfo 
intento , avendone già trattato in altre mie opere , pubblicate molti anni 
iono , per ora fi tacerà . Perciò fermandoci fu gli altri modi , pare , che 
dividendoli , poflan ridurli fotto tre capi , lignificando altri con parole fo- 
le, come i motti: altri con figure fole, come i Geroglifici: altri con pa- 
role e figure infieme , come l'Imprefe . La qual divifione confiderai da 
chi negli antichi tempi trattò di quella materia , diede loro occalioned’ 
inlégnarci , che le figure in luogo di corpo (follerò o di materia: e le pa- 
role ferviffero di forma o d’anima : e perciò s’mdulforo a dire , che il 
Geroglifico folo di corpo , e il motto lòlo d’ anima follerò partecipi : e 
che l'Imprefa di corpo e d’anima foffe dotata; concludendo perciò, che 
la figura m luogo di corpo, e ’l motto in vece d'anima le fervilfe . L’ 
autorità de’ pailati fi dee fetnpre tenere in venerazione ; ma la ragione 
ad ogni autorità dagli uomini ragionevoli viene antepolla. 

Io per me vi conlelfo, che io non fo, come e’ poffa trovarli cofa com- 
polla , o fia dall’ arte, o dalla natura , che folo d’anima fia formata , 
o folo di corpo refti contenta. Se ’l motto adunque , e fe il Geroglifico 
cofa ccmpolla debbon chiamarli, che altrimenti al ficuro non li diranno* 
bilognerà dire, che egli abbiano e corpo, e anima. £ quale è il corpo 
del motto , c quale V anima del Geroglifico f II corpo del motto , dite 
voi , tanto effere le parole , quanto le figure del Geroglifico . Sarebbe co- 
fa moftruofa , che le parole fervillero d’anima in noftro propofito : e 
bifognerebbe affermare per vero, che corpo c anima per Io (fono dovet- 
tero prenderli . 

£ fe qualcuno aveffe pur deliderio di contraddirmi, gli domanderei , in 
quanti modi poifono conliderarli quelle parole. So, eh’ c’ mi farebbe rif- 
pofto, che e k può averli riguardo ad una di quelle tre cofc , oallalcm- 
plice fcrittura: o alla voce, che da eflia viene accennata: o a quella co- 
là , eh’ c lignificata da quella voce . Sia verbi grazia quel motto volga- 
xifiimo Ab ungue Uenetn polliamo in elfo conliderare o la femplice iene* 
tura , cioè quel numero di caratteri , che difpolìi ordinatamente , accen- 
nano quelle parole ab urtine Lcuem : o quella voce , che fi manda fuori 
in pronunziando quello detto ab ungue leentm ; o quell' unghia o quel 
leone, da quelle parole lignificate. 

Nel primo modo non può dirli forma in alcuna maniera j perchè t ca- 
ratteri non fono altro , che meri lineamenti , pittura , effigie , pura mate- 
ria . Nè meno nel fecondo , perchè >1 fuono della voce è femplice per- 
cullioce d' aria , e perciò materia . £ molto meno nel terzo modo , perefoè 
quelT unghia e quel leone, accennato dalla fcrittura, non fono meno ma- 
teria, che & folte effigiato dalla Pittura. Non può (larvi per tanto in luo- 
go di forma , s’tlla è materia. Ma qual feri la forma , che tu atteri fei 
trovarli nel Geroglifico ? La medelima , che del motto , o cofa a lei fì- 
migliante ; che effondo perawentura con quella dell’ Imprefa , quali in 
altro , che di numero non differente , con opportuna occalione parleremo 
fra poco di tutte infieme. E diicendtndo al particolare dell’ Imprefa , fa- 
rà line , che veggiamo ciò , eh’ ella fia , e con alcuna piò propria de- 
icriztone , che per me li polla (labi lire , della lua natura , e quindi ca- 
care la , fe non piena , almeno fufficienie , cognizione della bontà della 
n offra Imprefa , forfè da chi non l’ha con quella (fierezza eliminata „ 
che li ricerca, p<J ancora non penetrata. ^ 

•« Impre- 
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Imprefa, per non c' ingolfare in cent’ altre deferiziom da diverfì atte- 
ggitele , diremo noi e fiere Un» zelata fignificatione di iteneeftt , mtennati 
»rtifix.!cf amente 4» oltana pania, coll» femigliaata della frettiti di »hn- 
n» eef» figurata. Efamineremla a parte a parre, e colia dichiarazione dì 
quelle , non telo verremo ad accennare in generale la di lei natura t ma 
a facilitarci la Arada di (coprire della noftra in particolare e la bontà , 
e la, per quanto può darli in fimil propolito, perfezione . Dicemmo nel 
prima luogo jìgn 'ficatjont di ctmtttì per accennare il genere di tutte ire le 
mentovate fpezie di modi d’accennare artiliziofameme i noli ri penfìeri , 
come dicemmo : perchè anche il Geroglifico , anco il Motto hanno quello 
per loro proprio ufizio , lignificare i concetti della mente di chi gli fa. 

Ma perchè e* non bafia o volete agli uni, o volete all’ altra per fere, 
eh’ egli acquiftino nome d’ Imprefa , di Motto o di Geroglifico , la già 
(labilità lignificazione ; giacché anche il femplice parlare , e il femptice 
fcrivere hanno per fine d v accennarei pen fieri dell* animo, vi a’aggiugne 
il pronome zelata, che lo Aeffo vale, che fe dicefiìmo, che eflciuJnvi pa- 
rola o figura, che feopertamente accennale il nofiro concetto , ella per» 
derebbe il nome d’ Imprefa , e renderebbe il Geroglifico c ’1 Motto affai 
meno maravigliofi : e priverebbe l’ inventore in gran parte di quella lode, 
che cercava acqoiflarfi per quella via . Aggiugnemreo in oltre aeeetnatm : 
non dicemmo palefata o /aperta i perchè ella vuol effer tale ; che lènza 
qualche ajuto di femplice accennamenco , non lì oonfeguirebbe da noi quel 
fine, che da noi fi defiderava. 

E quale è lo finimento , di cui ci ferviamo per accennare figmficaaione 
cotale ? Nel Motto fono le parole, e nel Geroglifico le figure. E perciò 
nella deferizione aggiugnemmo nei primo luogo da altana parti» , che 
dal Geroglifico la diverfifìca . U foggiugnemmo poi nel fecondo, enfia f>- 
mig liane» della prepìetà a aleute» tefa figurata t e così vcngbiatnoadefcio- 
dere il Motto. 

E notate , Uditori , che noi dicemmo prtptitd , non di figura , ma di 
cofa figurata . Perchè a formare un concetto , non fi dee attendere alla 
natura della cofa figurata i ma della cofa da ella figura accennata . Co- 
me per efempio , fe vedremo una figura di una pianta , non dobbiamo 
aver riguardo alla figura, che al guardo ci fi apprefenta } ma alla pian- 
ta da quella figura accennata . Dicemmo finalmente per ultimo compi- 
mento , e fingolar perfezione dell’ Imprefa artifici» fornente : e con quello 
avverbio fi viene a palefare una condizione molto neceflària alla bontà 
dell' Imprefa . Perché , ficcome quelle cofe , che efiendo prodotte carnal- 
mente , apparirono fette apporta , e con dilcorfo premeditato , fono ad 
eccitare la maraviglia di tutte 1 altre molto più atte ; così all' incontro 
di quelle avviene, che efiendo inventate con grande Audio, fi fennoap- 
parire lignificate , da propina naturale oda qualità di cofa per ogni altro 
fine o prodotta dalla natura, o dall’arte inventata , che per accennare 
quel concetto o quell’ occulto penfiero , che l’ingegoofo inventore volle 
accennare. La perfezion dell* Imprefa adunque confiderà nel mentovato 
artifizio: e cosi, quanto ella ferà più artifiziofe , riuicirà più ingegnofe . 

E perciò concludendo diremo, con ragione avere affermato > l’ Imprefa ef- 
fer velata lignificazione di concetti , accennata artifieiofamente da alcuna 
parola , colia fimìglianza della propietà di alcuna cofa figurata . Ricercali 
pertanto alla formazione di un’ Imprefa, e parole e figure, perchè feria* 
* parole 
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parole Geroglifico , e lenza figura farebbe Motto. Ma battano quette pa- 
role e quette figure, per fare, eh’ ella riefea Imprefa f Signori nò . Co- 
me lo provi F Galla fperienza , non difgiunta dalla ragione . Piglili qua- 
lunque detto , con tutte Quelle regole , che infegna 1 arte : aggiungali a 
una o più figure, in quella maniera, che a fuo luogo fi tratterà* doman- 
do, fe quell’unione fi polla ancor dire Imprefa. Certo nò,; che vi fi ri- 
cerca da vantaggio la lignificazione del concetto.* quell’ applicazione , che 
fi fa , o che può farli del fuo concetto ad alcuna fomtglianza colla cola 
accennata della figura , o cofa figurata; che altrimenti badava dire, lm- 
fra fa rfftr unicn di furo/* a figura} ma noi l’abbiamo detta lignificazione 
di concetto, accennato da parole aggiunte a figura. 

Il concetto adunque dà l’anima, lo fpirito, e la vivezza a quella co- 
fa figurata, e a quelle parole, che lènza quello li flarebbon pura poten- 
za , pura privazione : atta sì a ricevere forma , efliere , e nome d’ Impre- 
ia ; ma non fi potevano già dire per ancora Imprefa . £ che altro fa la 
forma nella materia ? domanderà alcuno • A che fervono quelle parole ? 
fe l’applicazione fi può fare dalla fòmiglianza della colà figurata: a che 
proposto moltiplicare gli enti, come li dice, fenza alcuna neceflità ? Ri- 
fpondo , per dittinguerla dal Geroglifico : nella detta maniera , che alle 
parole fi aggiugne alcuna figura , per fare , che ella non fia col motro 
una fletta cofa; ricevendo 1 anima l'uno o 1 altro dall’ applicazione del 
concetto nel modo fletto. £ volendo pattare più avanti, lcorgeremo affai 
manifetto , che le parole non fi danno nell’ Imprefa , così oziofe , come 
altrui pare. Perche il Geroglifico non può fervirfi di una figura, che per 
un fol concetto o lignificato. Ognun fa, che il Gallo fi piglia fempre per , 
la Vigilanza : il Cane per la Fedeltà; il Serpente in giro per l’Anno rii" 
Tridente per Nettuno; il Fulmine per Giove : la Civetta per Minerva 
la Colomba nera per la Vedova . Ma nell’ Imprefa non è così ; perché 
ella può fervirfi di un corpo folo , cioè di una figura medefima , per efpli-, 
car concetti quafi infiniti. Ecco , il Cane ferve per corpo Geroglifico per 
la Fedeltà, perchè egli è al fuo padrone fedeliffimo; ma avendo egli mol- 
te altre proprietà , fopra alle quali fi può fondare la fòmiglianza del no- 
ttro affetto ; non pottiamo con alcune parole accennare da quale affetto fi 
dee prendere la fòmiglianza , per farvi fopra l’applicazione. 

Volendo noi accennare per tanto quella fedeltà colla figura del cane , 
vi fi potrebbe aggiunger quel veriò di Dante nel vigefimoterzo dell’ In- 
ferno, che dice: 

Uietro alla pofte dalla rare piante . 

Ovvero cr potremo fervire di quel del vigefimo fettimo del Paradifo t ' 

Fede , ed innocenza fon reperto . 

*-*he accennando quella naturalezza del cane di feguire con molt’ affètto il 
Padrone dovunque và, porge altrui materia di forvi lopra la fomiglian- 
za, e cavarne il concetto. Ma il cane oltre a quello è in ecceffivo gra- 
do collerico ; perciò fervi rà a nottro propofito la fua figura , fe accenno- 
xemo quella collera con quel verfo del medeftmo Dante nel duodecimo 
della netta Cantica : ’ r 

Siccome quei etti V ira dentro fiacca . 

per la qual collera fua naturale è fempre adulto , fempre attetato: il 
che potremo accennare con tutto, o con parte di quel verfo del vigefimo 
letto del Purgatorio : 

Mì/fOW 
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Rif pondi a me , che ’n feti td i n fuoco trio . 

£ perchè melante quella liceità e quella collera egli è facile a divenir 
rabbiofo ; li può accennare con quel, che fi legge nel nono dell’ Inferno: 
lmftTHofo per gli avverfi ardori \ 

Volendo accennare il rimedio opportuno alla noflra voglia , dipingendo un 
cane, che s’ accodi, o falci in acqua, fi potrebbe ufare quel dclvigefimo 
primo del Purgatorio.- 

Si fece la mia feto men digiuna : 

O pure aggiugnere quel del vigefimo terzo della feconda: 

Per la cagione ancor non manifefta . 

E le anche ci bifognaffe accennare l’effetto di quella rabbia , che Io fa 
ufeir di fe , e fuggir quelle colè , che gli farebbono giovevoli , potremmo 
{etnici di quel trencuoefimo della medefima: 

Confusone e paura infirmo mifto , 
o qdel dell’ undecimo delia feconda : 

Tenendo gli ecciti con fatica fife . 

Per toccar l’ allegrezza , che da lui li moftra nel ritrovare il fuo Padro- 
ne, fi può prender quel del ventèlimo del Paradiib: 

Quelli , onde l’occhio ho ttfta mi f cincillà. 

O per accennare quanto fi compiaccia della prefenza del Padrone , ci po- 
tremo fèrvire di quello del trentèlimo pure del Paradifo: 

Che prende quindi vivere e perenta. 

E’ vigilante il cane.- e quando il Padrone ripofa, egli f corre del contino- 
vo anfiofo della di lui fa Iute .• il che fi può additar con quel del vigeG- 
mo nono pure del Paradifo: 

t Che mai da circuir non fi diparte . 

O per lignificar la guardia, che fa il giorno e la notte alla cafa delPadroae»non 
guardando nè a ghiacci nè a Sole , uno del vigelimo fettimo della terza : 
Coti fi fa la pelle bianca nera . 

Volendo lignificare la bravura, di che è dotato, per la quale ha cuore Raffronta-' 
re e cignali , e tori , e leoni , ci fervirà quel del decimo fettimo della medefima : 
Ben tetragone a colpi di ventura, 
o vero uno del fello pur delia flefla . 

Che a più alto Leon trajjer lo vello . 

Per accennare la fagacità , colla quale combatte , ora affalundo , ora fug- 
gendo , ora affrontando e dall' una , e dall’ altra banda , pigliar potremo 
quel dell’ undecimo dell’ Inferno, tutto o parte fecondo il bifogno:. 

O con forte , o con frode altrui contrifia . ' 

E* golofiffìmo > perciò volendo accennare la natura di alcuno, dannato di 
quello vizio, fi potrebbe dipingere un cane , o legato o {corticato , o in 
altra maniera caliigato, con quel del vigefimoterzo del Purgatorio: 

Per ftguitor la gota olirà mifura. 

o dtpignen dolo con un offo in bocca , porrai uno del terzo del Paradifo .- 
£ ci" un altro rimane ancor ia gola. 

o con quel del vigefimoquarto del Purgatorio. 

h. furando femprt . 

Vede/ì talora confumar l’ ore intere a rodere un offo arido e feco , dal 
quale non può trarre altro umore , che il proprio fangue , che gli efee 
dalle gengie , e la bava , che ali cala dal palato i perciò fi può dire 
quello dell* undecimo del Paradifo ». 



( 
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Che mi difiet a etile dolci flUle . 

Si può anche dipignere una lucerna guardata fi flamenco da ua cine , con 
un verfo del primo della terza ; 

A [e mi fece attefo . 

o uno del vigefimo terzo della feconda : 

Generando brama . 

o uno del fettimo della medefima: 

Quella col non poter la voglia intriga. 
o il principio d’ uno del ventèlimo della medefima : 

Secondo f affilio* , eh' a dir ci /prona . 

Se paflando dall’ acque con un pezzo di carne in bocca , vedendo l’ombra di ti- 
fa, ecredendo, che fia cofa maggiore di quella , che tiene, lafcia quella , e fi 
perde luna e l’altra j per ciò fa a propomo uno del fecondo della feconda : 
Trattando l’ ombre, come co[a falda. 

Abbaja alla Luna; onde per accennare un che grida indarno contro a chi 
può più di lui, fi potrebbe dipignere un cane, che abbaj alla Luna , co! 
motto tratto dal vigefimo della della : 

Per la qual fempre convien che fi rida. 

Con dipignerlo dietro a una fiera, fe gli potrebbe a noftro propofito alle- 
grare quel del decimoquinto della terza: 

Che fece acero feer ale al voler mio . 

E’ anche femplice il cane , e fi feorge da quello, fe il Padrone finge di 
largii fella , e dandogli buone parole Io percuote, egli rammaricandoli , 
riceve le finte carezze per grand’ amorevolezza: e quello *’ accennerà con 
quel del vigefimolèllo della feconda : ~^j%- 

A voce più, eh' al ver drinnan li volti. ' f -„g 

Trovali talora , che il cane , o per fame o per vizio , fi mancia le pecore 
dategli in guardia. Di qui fi potrebbe fingerlo impiccato per la gola , con 
•un verfo del nono della terza : 

Perocché fatto ha lupo de! Paffete . 

In fomma il motto, accennando alcuna qualità della cofa figurata , viene a 
diverfificare in maniera quella figura , ch’ella può tirarli a diverle applicazio- 
ni, e cosi ferie differenti l’ una dall’ altra , ein quella maniera il morto può 
di rfi forma, non intrinfeca , non eflenziale , non quella, che alla colà dà 1* 
effere/ ma ellrinfeca e accidentale , che fediftinguerla da ciafcun' altra , chef 
propriamente può dirli effigie . 

Ma io non vorrei , Uditori , che la voftra benignità folle di pregiudizio all’ 
oflequio mio . So molto bene il rifpetto , che per obbligo di natura, e di civil- 
tà fon tenuto a portarvi ; ma confettandovi il vero , il vedermi favorito d’ at- 
tenzione, quale non ali* umile favellar mio, ma ad ogni più Iodato Itile ba- 
llar potrebbe , m’ ha fatto ardito.- e quali compiacendomi di me fteflò , mi tro- 
vo ingolfato in un pelago, da non ne riufeire cosi facilmente in poche vogate. 
Ho perciò rifoluto di gettar l’ancora, per afpettare altro giorno a ridurmi al 

Porto, col moflrar l’eccellenza della noftra Imprefe ; perche l’allungarmi piti 
oggi, fon ficuriffimo, che voi tediati, e me renderebbe colpevole d*inoflèr- 
vanza. A quell’ altra dunque v'invito, fe vi compiacerete di nuovo favorir 
me , e fentire la conclufione di materia cosi difficile . Intanto rendendovi quel- 
le grazie , che io fo e pollo, dell' onor fattomi in fentire con pazienza le mie 
parole , chealtro certo non hannoavuto di buono in le , che la generofa voftra 
prelenza, atta a nobilitare qualfi voglia baffo diicorfo d’inerudito e femplice 
dicitore ; fo fine. L E- 
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OTTAVA 

DI BENEDETTO 

BUOMMATTEI 

Sopra l'imprefe. 

AT17RAL voglia , e quali di tu«i gli uomini difetto in- 
nato efler moftrammo, Signori , audio dell’ applicarli per 
ordinario ad Imprefe ineguali alle forze loro , e del de- 
correre più prontamente delle colè , che meno elfi inten- 
dono. L'efperienza m’ha poi /coperto quei, ch’io credu- 
to non avrei mai , che uno bia limando un errore , nello 
fteffo tempo vi calchi dentro, fenza guardarli da quel pe- 
ricolo, eh’ egli abborrifee. 

Il confettare alla libera il commelfo fallo , pare , Signori , che abbia gran 
forza di (cancellare in parte la colpa , e di non poco alleggerire la do- 
vuta pena. Che fe ciò non mi runcoraffe , temerei molto d'incorrere un 
pencolo quali evidente; e di rollare non pure acculato, ma condennato, 
fe non da voi , che unto benigni fiere , da coloro almeno , che poco del- 
le virul voffre partecipando , fono più rigidi offervatori degli altrui fatti . 

Il pigliare un' imprefa tanto difficile v c mettermi a ragionar dell* Im- 
prefe, d'effe efaminando Torigine, e la natura, poteva attribuirli perav- 
venrum ad una certa confidenza, che ciafctino ha per ordinario di feme- 
defimo: <» a de fiderio di moflrare la prontezza del mio buono animo : o 
ad ambizione di poter dire d'aver tentate cofe magnanime,- fe non ad ac- 
corgimenro d’ aver campo di ricoprire i miei falli colla difficoltà della 
materia proto a trattare . Ma il pigliarla in tempo , eh' io modrava di 
conofeer quel ch’io faceva , mi riduce alla memoria quell’ impinpr* Im- 
porrii , proverbio al mio propofico molto quadrante . Contutcociò io mi 
confido , perchè io fon ficuro, che voi fapete, che a cialcnno è lecito di» 
fender fe , e le cofe fue, e appretto agli uomini virtuoli giuftifìcarfi dell' 
acculò , «fategli contra a ragione . 

Era la noftra Imprefa da alcuni poco lodata : io ne veniva perciò taf- 
fato e come Cenfore , e come Accademico , onde a me toccava , e per 
l’ intereffe pubblico , e per lo privato , a mettermi in quello pelago dei 
difenderla , ancorché io conofceffi d’efpormi a naufragio quali certiffimo. 
Spiegai dunque nectflitato le vele del mio difeorfo; e fofpinto dalla dol- 
ce aura della voftra grata prefenza , tu’ ingolfai tanto addentro , che 
quando io penfài di dar volta addietro , e coll’ applicare alla pratica , 
quanto s’ era lìabilito dalla teorica , ridurmi al dico m’ accorfi con mio 
rammarico » ch’il tempo noi comportava ; perchè io avrei tenuti voi, miei 
Signori , troppo a difegio , fe di trattenervi tanto penfato avelli . Perciò 
far. U Voi. //. ’ G con 
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con voftra licenza mi fermai quivi, promettendovi di ripigliare l’interot- 
to corfo, quando piaciuto vi foffe di ritornare, fperando di fentire per- 
venuto in porto l’acclamazione , che folle per fare alla noftra Imprefa t 
più lodabil forfè di quel che altri fin al prefente fi fia creduto . Ora eh 
io vi veggio qui radunati , e folo a quell’ effetto per quant’ io credo ; 
ecco che lenza indugio me ne vengo a voi . 

Provammo nella pallata , Imprefa non clfer altro , che una velata fi* 
gmficazion di concetti , accennata artifiziofamente da alcuna parola , col- 
la fimiglianza della propietà d' alcuna cofa figurata: e per quanto a noi 
parve, moftrammo appieno, che la lignificazione è la vera forma , che 
le dà 1’clTere: e le parole, infieme colla figura, la fua materia. Perciò, 
dovendo noi trattare delle regole , che li ricercano per fare una buona 
Imprefa, prima decorreremo della forma , che altro , che lignificazione 
non è: poi diremo della materia, cioè della figura e delle parole. 

La lignificazione adunque effer dee fondata l'opra alcuna fomigliana e 
dillomiglianza , che fi ritrovi tra la perfena , o per dir meglio tra l’af- 
fetto della perfona , che fi pretende accennare nell’ Imprefa , e la cofa 
figurata in effa. Nè paja ad alcuno Urano di fentiraggiugner una cofa , 
nella definizione non accennata j perchè ognun fa , che quel che fi llabi- 
lifce d’ uno de’contrarj, s’ intende Inabilito dell’altro Icambicvolmente . E 
perciò , fe dicemmo , quella lignificazione dover procedere per via di fi- 
miglianza, non venimmo ad cfcludere il fuo contrario , cioè la di (li mi- 
glianza. Puoffi per tanto fare quella applicazione o per la fimilitudine, 
che abbian tra loro quelli due fubjetti , perfoua accennata e cofa figura- 
ta : o per alcuna dillimiliiudinc , che tra loro fia , che può effere in 
tre maniere.- o tra’lubjetti foli, e non negli accidenti: o tra gli acciden- 
ti foli, e non ne’ fubjetti : o ne’ fubjetti , e negli accidenti egualmente • 
Volendo v.g. accennare uno di grand’animo, che non fi polla induriva 
far colè di lui non degne , potremmo figurare un Aquila , con parte di 
quel proverbio, che i Latini folevano ufar di lei, cioè: A r «» taptat tmt- 
fiat: ed ecco l’ applicazione per via della fomiglianza : Siccome 1 Aquila 
non s’abbafla a cole vili» cosi io non fono per abballarmi a far colà vi- 
le. Ma fe noi volelfimofar l’applicazione per difTomiglianza , potremmo 
dire in quella maniera : Benché io non fia Aquila , cioè dotato d'ellreme 
forze, fono contuttociò nella generofità eguale all' Aquila , non potendo- 
mi indurre a far cofe vili: e cosi verrà ad eflereper dilTomiglianza degli 
accidenti. Volendo proceder poi al contrario, per fomiglianza de’ fubjetti, 
e difTomiglianza degli accidenti , fi potrebbe aggiugnere alla fkfla figura, 
lo Acffo motto, ma fenza la r.egaziooe (come alcuna volta fi trova appref- 
fo a i Latini) applicato agli uomini grandi, che s’ ingerirono in cole mi- 
nime , cioè: Captar, ovvero Venatur Mufcas , o come altri dicono Thrtpms 
afpìcitns . E l’ applicazione è quella : L’Aquila, benché intenta a cole mag- 
giori, talor s'induce a pigliare le rnofche , e piccolilfimi bacherozzoli i 
ma io intento a cole maggiori, non mi cmo delle minuzie. 

In ultimo per intera difTomiglianza , cioè de’ fubjetti infieme e degli 
accidenti, che delle quattro maniere è l’ultima da noi propolla, fi può 
dir così: Se l’Aquila cosi potente, talor s’induce a far cofe vili ; io, ben- 
ché d’ellreme forze non fia dotato , non pollo indurmi a far cofe vili . 
La lignificazione adunque dalla fomiglianza , e dalla diflòmiglianza indif- 
ferentemente fi può cavare, Dalla qual provata confluitone cavo io. Si- 
gnori , 
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Inori, un penfiero, che s’io parlarti ad altri, che a pari woftri, io certo 
di /Coprirlo non ardirei . Ma chi è tra voi , che non fappia , me ncia- 
feaao è lecito il filofofare e difcorrere, e deputare di quelle cole , che 
o non fono per ancora (labilite affatto, o ancora poffon ricevere mterpe- 
trazìone } Non attendono gli uomini faggi al comun parere , ma alla ra- 
gione! però a dirlo io non mi fpavento, parlando a Voi. 

Adeguano i prudentiflìmi legislatori di quella bell'arce una regola con- 
fiderabile in propolito di quella accennata lignificazione ; cioè cn’ ella lì 
faccia in maniera, eh' ella non apparifea troppo gonfia, c ripiena d'al- 
terigia e di foverchia confidenza di fe medefimo: intantochc nè anche vo- 
gliono ammettere quelle , che per altri fono inventate . La ragione par 
che ria, che quantunque colui , per chi elle fon fatte , non apparifea da 
fe lodarli > le lodi contuttociò iperboliche e fmodcrate partorirono al 
lodato per ordinario invidia , deprezzo , e odio : e fanno acquillare a 
chi loda, titolo di adulatore e di lufinghiere. Ma io fon di parere , a que- 
lli molto contrario : c tengo , che quella regola non abbia luogo , e non 
fe ne debba fare alcun capitale . Anziché quelle , che fono in apparenza 
tal i, che portano filmarli altere, e ripiene di confidenza, li debbanogiu- 
dicare degne di maggior lode , perchè fon più atte a dettar l'ammirazio- 
ne , fine principaliflimo dell’ Imprefa . 11 che da voi , Uditori , (ara ap- 
provato , ricordandovi delle tre maniere, da noi inoltrate, del far lai», 
pile azione per diflomiglianza : la quale applicazione verrà così ad efier 
più artifiziofà , e la lignificazione più velata* condizioni principaliflime e 
Accettarle, come nella prima fi dimoftrò. 

Aggiugneli un' altra regola da’ proiettori , ch’ella non fia facile a ri- 
torcerli contro all’Autore, o motteggiarli con qualche equivoco o detto 
proverbiale , o in altra maniera vilipenderli e mettere in burla . 11 che 
altro al parer mio non concluderebbe, che proibire al tutto l’Imprcfe; 
fi pendoli per provati flima fperienza , che cola non è fotto il Cielo , che 
non polla calunniarli da’ maldicenti : e quelle del Pcfco , e del Melo , 
tanto da alcuni vilipefe , ne faccian fède . Troppo affanno fentirebbe chi 
voìeffe prenderli cura delle mordacità de’ maledici , c delle vanità degli 
icioperati , che tanto biafimano di quel che veggono , quanto o 
non lo ’ntendnno , o di poterlo imitare disperano . Fugganfi le parole 
ofeene, le figure, c gli atti poco decenti, e l'opra tutto gl irreljgioU. Dal 
retto dicali pure anche qui , clic l’ effer compofte con piu artifizio le fa 
degne di maggior lode . 

Miglior fentenzapare a me quella dell' accennare quella particolare 
inclinazione, o propietà della cofa figurata , della quale intendiamo di 
prendere la fomiglianza ; psiche le comparazioni non hanno a correr fu 

S iattro piedi: e le fimilieudini non hanno a edere una cofa fletta: balla, 
'elle ben limili in quella parte, che dee lèrvire all' applicazione Ve- 
ro è , che io non loderei, ch’elle folfer tali, ch’elle non fi potettero in- 
tendere da’ mezzani ingegni .• perchè quei , che veramente poflon dirli fa- 
pientiflimi , (inducono a poco numero,- ond’ e’ parrebbe, le troppo folle- 
rò ofeure , eh’ elle non fodero fatte per l’ univerfàle , come in effètto con- 
viene che fieno. Bifogna perciò avvertire, che ’1 corpo fia conofciuto, e 
non abbia d’ interpetre necertità: e le fue qualità fien note e facili a po- 
terà apprendere anche da’ mezzani ingegni -, per lafciar di poi ipcculare 

agli fpirKpfi , a cavarne Comodamente .l' applicane, ... . ■ 

G * Voglio, 
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• Voglio , A /coltami , per ultimo compimento di quello capo , dievi una 
colà, da me imparata da un noflro nobiliffimo Cittadino , in un fuo Trat- 
tato l'opra l' Imprefe , il più dotto e il più belio , s’ io non m' inganno , 
di quanti io n’abbia veduti in quello propofito j benché fin orali laici leg- 
gere fcritto a mano. Una buona Imprefa vorrebbe effere a foggia d’ un 
Sillogifmo , di cui la prima propofizione , da’ profeflori di Logica detta 
maggiore , folle l'azione o propietà della cola figurata : la feconda , che minare 
la chiamano, il fenlo delle parole: eia conclufione, la confegucnza , che ne 
rilutta : che appunto è’I concetto ,che vuole efpriraerfi . Vorremo v.g.accennare 
uno, che lenta per amore eccelli ve pene j figureremo un Cane, col motto: 
Impttuefo per gli avverfe ardori, 

e ’l fillogifrno corre cosi : Il Cane per gli avverfi ardere diviene imperni* 
fe : io fonte nwerfi ardori i Adunque io fon Jìmile al Cant , vicine a veni- 
re impetnofe. 

Or palliamo all’ altro capo , nel quale decorrere promettemmo della 
materia , che di figure e di parole confitte , come provammo . Ma perchè 
la prima cola, che fi confiderà, è la figura , fopra la quale fi fonda la 
lomiglianaa, di ella prima conviene trattare. 

Certo è. Signori, che non fi trovando cola nella natura , che non fia 
ordinata per qualche fine ,- ogni cola bifogna , che abbia qualche propie. 
tà . E giacché ogni figura qualcolà ne rappreiènta , e include la propie. 
ti della cola figurata ; ogni figura potrà metterli nell’ Imprefe , mentre 
quella propieci fia determinata e certa , per notizia di ttorie o di favo* 
le o d’opinion comune ; onde farà lecito il fervirli di tutte le figure , 
che cole naturali ne rapprefentino , o fieno animate o fenz' anima , o 
fieno femplici o pur comporto , come elementi , animali di qualunque 
forca, o d'aria , o di terra , od' acqua , non efcl udendo nè anche gli 
entomati , inietti , e omogenei , raentrechè lì portano effigiare in mo- 
do, che chi gli vede, gli riconosca.- piante d’ogni fpezie, poffon fervi- 
re, così falvaticbc, come domcftiche, non meno velenofe che medicinali: 
pietre fimiitnente poffon fervirci , metalli, e minerali , tanto rozzi quan- 
to affinati, con ciò che da quelle cole può derivare , come penne , gu- 
fcj, uova, fiori, foglie, femi , fchegge o tronconi: e ’I fimil diciamo del- 
l’artifiziali , come fabbriche , edifizj , ed ogn’ altra fattura, o meccanica 
o liberale, con tutti gli finimenti, di che fi fervono gli uomini per fab- 
bricarle , come leghe , martelli , compartì , forme , o forine ; e tutto quel- 
lo in effetto , che lo’ngegno umano fappia inventare, non folo realmente» 
ma per finzione poetica , e per mero capriccio de' «impofitori di favole , 
d* apologi , e di novelle. E cosi non potranno riprenderli i Satiri , gl’ Ip- 
pogrifi , i Centauri , le Serene , le Fenici , le Remore , i Pellicani , come, 
pure fi veggono da molti ufare. Bifogna in conclufione fervirli di cola ve- 
ra, o nella natura, o nell'arte, o nell’opinione. Confeffo bene, ch’egli 
è «cellàrio aver gran riguardo, prima a non pigliare Corpi , o naturali 
o artifiziali, che fiano, o tanto piccoli, che difficilmente portano alla vi- 
lla rapprefentarfi : o tanto confali, che per un alerò fi poffan prendere; 
corno farebbe mele, o viti bianco, che con agrefio , o con forbe pelle fi 

S liò fcambiare : o maona , o rugiada , che da neve o brinata non fi di- 
mgue: o un effetto del Sole o della Luna , ignoto quafichè a tutti : o 
formica , o zanzara , che dipingendoli , alla fua grandezza , non fi puA 
feorgere; o facendoli maggiore dclfoo naturale, apparifee /proporzionata, 

c di- 
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c divien ridicola . In fomma , quel che non è abborrito dalla natura , a 
fchifaro dalla civiltà, o proibito dalla religione, come /a rebbon quelle co- 
ite, o detti , o politure, che 1' ufo delle perfone ben coftumace non per- 
mette , che fi ricordino ; tutto ci può ferv ire alle noftre Imprefe . L’ al- 
tra cola, che dee avvertirli , è: Che t corpi favolofi fien noti per ifcrit- 
ture d’ Autori celebri, e accettati dalconfenfo univerfale degli uomini: e 
qui fi dee feguitare più la comun credenza, che la verità : e dire , che 
la Salamandra vive nel fuoco ì e la Fenice ogni tanto tempo s'abbrucia , 
e rinafee . E quando noi abbiam più Scrittori , che narrino un fatto diver- 
famente j il più creduto e ’i più noto fi dee pigliare , ancorché falfiffimo : 
o lafciarlo /lare. Onde io non pollo non celebrare di grande accortezza un 
nobile Cavaliere , che facendo in una fua galleria , che per la novella 
Spofa dovea fcrvire, dipignere a foggia d’emblemi ( che pure hanno dell' 
imprefe le regole molto più larghe ) divertì atti di pudicizia di donne famofe 
in cotal virtù j non volle metter fra elfi quel di Didone j volendo feguir 
piuttoftola creduta finzione del Sovrano Principe de’ Poeti, che la non tanto 
nota verità di Giuftino , odiTrogo, o d’ altri Scrittori , o Poeti , o Storici. 

Dobbiamo avvertire in ultimo , che fe la cofa è imponìbile, fia al- 
meno credibile e verifimrle. Di qui è, che non è lecito fervirfi di figure , 
(he abbiano del moflruo/o e dell* imponibile > come avverrebbe , fe fi fin- 
gefle un cane con tetta d’afino.- un giglio, annettalo a un aneora : co (t 
da tutti credute , come fono in effetto , folle , e perciò male , a rapprefentare 
cofa vera , poffon fervire : e quando anche poteffero, elle riunirebbero af- 
fai inferiori di bontà edi vivezza a quelle, che fondano il lor concetto fu 
co/a vera , o creduta vera 5 che quivi confitte tuttala gentilezza dell’ ar- 
tifizio » dove in quella maniera ognun può fingere e fantafticare ciò che 
gli piace, c tagliare, come fi dice, i butti alla mi fura delle cafacche. 

Aggiungono altri, ch’c' s’avvertifca di non metter figure contr’aH’ ufo 
unite, come quel che: 

Dilfthinum filvis appìngìt , fluchtus aprum, 
fpaventari forfè , o’ ingannati da quel precetto : 

... ncn ut placiiit coeant immiti*, non Ht 
Serpente s avitut geminmtur , tigri! us agni. 

Ma quelli non s’accorfero , che Orazio parla in quel luogo delle fciocche 
finzioni poetiche, le quali poco fanno al nottro propofito: o non avver- 
tirono a quell’applicazione per diflòmiglianza , poco fa da noi accennata. 

Mi ricordo a quello propofito d’ un perfonaggio grande per tutti quei 
capi, per li quali un uomo fi può dir grande, che veggendofi poco ap- 
prezzato, da chi doveva per più rifpctti apprezzarlo molto: e quali fat- 
to inferiore ad altra perfona , di lui men degna infinitamente , dipinte u- 
oa bella Chinea col batto: e appretto di lei un Aiuto con fella ricamata 
d’ oro , con quello motto : 

Ceti fortuna va capando fi ilo : 

concetto si fpiritofo , e sì al vivo lignificante, che e’oon occorre fpender pa- 
rola per ifpiegarlo . Approvo ben quella regola del non fi fondare fopra qua- 
lità particolare d’uno od’ altro individuo: comechi prendette il fiume Pat- 
tolo , che le rene ha d’oro : o’I Benaco , che fa i carpioni : o’I Fonte Debrì , che 
ha l’acqua fino a mezzo dì caldiffima , e fino a mezza notte l’ha poi frcddifiìma: 
perchè non effondo quelle propietà comuni a tutte le loro fpezie, non fi 
poffon riconofcere come bifogna •• e cosi peccherebbe per troppa ofeurua . 
itcrt. II, Voi. II. G 3 No « 
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Non fo già che flima fi a da voi per farfi , di quel che alcuno fi prò- 
pone per neccflario : che la figura fu prefà dello fleffo genere delli per- 
fona lignificata . So bene , che per una donna fi è prcfo talora un lau- 
ro , un giglio , un diamante , un ermellino , un leone , un gallo , c fi- 
no il Sole: e per un uomo , una palma , una rofà, una perla, una fiala- 
mandra, una civetta, una lupa, c la /leda Luna, e pur non fi riprendo- 
no da chi ne fa. E quatti’ altri le riprendeffe, rilponderei , che gli animi- 
li fi diflinguon per leflo diffieilmenrc nella pittura: e 1 altre cole nella va- 
rietà di tanti linguaggi tutte ricevono , dove artieoi di mafchio , e dove 
di femmina , talché tutte a tutti poflono fervire . E quando ciò non ba- 
flafsc, potrei foggiugncre, che dovendoli fare l'applicazione 1 opra alcuni 
propietà , non /opra tutta la fuftanza , poco rilieva la fimiglianza de' ge- 
neri ; perchè la propietà o f affetto può effer fintile nell' uno e nell’al- 
tro lèdo. 

Reda per ancora non terminata fa quiflione importami filma della fin- 
gularità o pluralità de’ corpi o delle figure j trovandoli alcuni, che nega- 
no, una loia poterli ulàre: altri le celebrano per le piti belle : chi folo 
ne concede due , chi tre , c chi fino a quattro afferma poterli arrivare , 
con molte diflinzionr di medefimi o divertì generi , Ipezie, e individui di 
azioni o di pa filoni , di cagioni o di membra parziali o totali . Sentite , Signori, 
vi prego , il mio penfiero . O noi vogliam fare l’applicazione de! noflro 
concetto fopra cola , o iópr3 azione : le fopra cou , il corpo , cioè la 
figura , vuol edere una i perchè effeado più , più farebbero anco le prò- 
pietà -• le quali effendo divertì: , non fc ne potrebbe cavare una fola ap- 
plicazione •• ed ellèndo fienili o le medefime , tutte farebbooo fuperflue da 
una io fu . Se fopra azione , fi poflono ammettere e comportare tutte le 
figure , che ad accennare quella azione concorrono unitamente : Come 
chi vokde accennare il fuoco , che fi trae col fucil della pietra, e t’ac- 
cende J'efca , dove , non l'elea , non il fucile , non la pietra lóao ca- 
gione di quello acotndimento > ma il fucile battuto fopra la pietra , e 1’ 
cica ad ella accollata : e cosi tutte quelle figure pedono e debbono aver- 
li per un ccrpo folo , perchè tutte tendono a un fine lolo » ma quella 
pcrcnllione e nccoftamento vi fi a , come cagione di quella azione , cioè 
«li quell’ accendimento: e ’l fuoco e l’altnc figure vi concorrono come fub- 
jetto . Balla adunque in tal cafo avvertire di non vi porre figare foper- 
fiue, e non operanti.- come chi aggiugneffe alle fopraadette , legne, o can- 
dela , o altro, che folo fervirebbono a generate confufione, per I‘ intelli- 
genza e confegnentemenre per l’applicazione . 

Più confidersbile mi par qtlell’ altra della novità del corpo : e trala- 
feiando le ragioni e gli argomenti , che d fi fanno , dico , che il ripren- 
dere un corpo da altri ulaco , è un riprender la fleda natura , che don 
produce ogni di corpi nuovi: non uomini, non animali, non piante: non 
erbe, non pietre; ma torte d’una materia nel fuo genere da lei fi forma- 
no. Vedcfi gli uomini d una mafia di carne, tutti la carneavere: lepian- 
tt nelle loro fpezrc d’una flefia fuftanza ogni di nafeere , e germogliare 
e ninno artefice di perfetto perderà il nome , col fervirfi ne* fuoi lavori 
della ftefia materia, che adoperò un altro. Replicherà forfè alcuno - gli 
uomini e l’ altre cofc prodotte dalla natura, fi diflinguon per la forma , 
v diciam la effigie .- e tutti fon differenti , fe non di temperamento, almen 
di mole, o di colore o d’altra divertita: e quei che vengono dall’arte , 

non 
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non rte/con mai timo firnili, eh’ e’ non fi portano raffigurare, e dalla mo- 
nterà del manifattore, c dal pelo, e dalla mi fura , e dalla ferma . 

Ma non c quello ufirio del motto , l’avere una o altra attitudine di 
lignificare: il porgere materia, o in quella o in quella foggia , d’ appli- 
carvi fopra il concetto, la rende come forma fuftanziaJe, divetta da qua- 
lunque altra : e l’ edere contraflegruta di tale e di cal motto , che come 
effigie propria la partkolareggia per così dire individualmente, n'oniafcerà, 
che per una ella porta prenderli, e Ita pure il corpo da altri ufato quan- 
to ù vuole . Finalmente , a quel che fi difeorre «iella figura umana , di- 
co , ricordandoci dì quel eoe poco fa fi è fermato della fomiglianza 
de’ fub/etti , che , o noi vogliamo lervirci di quella figura , per rappre- 
tentare predicato o qualità univerfale dell’ nomo , in quanto è uomo: o 
per additare un particolare uomo , notato d' una tal propietà , affetto , 
o accidente Angolare , e non comune a tutti gli altri uomini . Nel primo 
modo , non può iervirci ; perchè quelle propietà , quei predicati eque, 
gli accidenti convengono a tutti gli uomini > onde farebbe , come un di» 
inoltrare o accennare una cofa per la ikfià cofa , che d ogni artifizio la 
priverebbe; nel locando modo, molto meno; giacché di fopra fi £ dimo- 
firato, eh' e’. non è lecito fervirfi d'individui , o accennare particolari prò* 
pietà , affetti , o accidenti determinati . Delle membra poi Pepavate , come 
traccia, mani, gambe, occhi, cuore o altro, io certo nè l’approvo a(To- 
lucamente, nè del tutto l’efcludo ; perchè e* può eff ere, che alcuno Cene 
lappia fervire con tal arte, che le difficoltà, che hanno gl’interi corpi , 
refiino lopite . 

Ci reità un poco di dubbio di quella eomunirtima opinione -circa il co- 
lore . Al quale mi par di rifpomlere , che io non ho fentito fin qui ra- 
gione, che mi perfuada, a riprovare un’ Imprefa, che per fòrza di colo- 
ri faccia conofccrfi : fe già quella fola in qualche patte non mltitaffe » 
che elTcndo o (colpita o difegnata femplicemente, ella può dimoltrarein- 
gegno più pellegrino ; poiché élla accenna con più femplicità, e con chia- 
rezza eguale , quel che s'intende accennare -con cita . E venghiarao alle 
parole, altra parte della materia, che mono la diremo per più brevità-. 
E per la prima fi a quella confidcrazione , che lì dee avere , che egli ac- 
cenni , non palefì -o dichiari efpreflamente quella propietà della cofa fi- 
gurata, fopra la quale fi fonda l’applicazione del la iòmiglianza; nè me- 
no dichiari efprcrta mente il concetto: come -quel M«U mori <f*#m ffdnrì. 
eletto così chiaro “per fe mede fimo , che l’ ermellino e*l fango, vi fono af- 
fatto fuperflui- Non bifogna già, che fia tanto feuro, eh’ e non lì porta co- 
nofeere fubito , e verificare -immediatamehte -della figura , e non accenao- 
do propietà o affetti di «quella particolari : nè abbia del metaforico: nè 
fia facile attorcerli contro all’ Autore.* nè anche tanto comune , eh* e" 
porta applicarli -ad ogni figura. Non vi ilia oziolb, non dichiarando jJ- 
cuna propietà -della figura , come quello 

£ muli» flrmgo , * tutto il Mondo nbèr accio. < 
pollo fotto -alla -torcia fpenta .* o dichiarando quel che di effer dichiarato 
-non ha.bifògao,*come al Cielo ileliato : !’ Aborto Colo , o'I Floffìmr ,mom 
frangitur nnJh , mentrethè il mare ondofo vi : fia dipinto . La ^brevità , 
Soprattutto pare , A non -neceffarta , molto -lodevole , perchè -o’ fi moftr» 
■maggiore ingegno, quarnh» col poco s’efplica il molto. Io nondimeno fa- 
sti qui, Signori, una digreflìone, e direi: O’I motto è tutzo comporto da 
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noi, o c prefo da Autore, o comun proverbio: ed effondo pne/b e com- 
porto da noi ; che la brevità gli accrefcefle di quella grazia che abbiamo 
detto: e peufo, che due o tre parole, o al più quattro , che anche non 
fodero molto lunghe , larebbono a furticicnza : e avendo tra loro qualche 
untone, o replica, o contrapporto, o follerai, o birticcto, o altra figura, 
come di traduzione, di contenzione, d’ annominazione , o altra tale, in- 
fognata da’ Profeffori della Rettorie» , riufoirebbe al mio credere più rag- 
guardevole : e per tutti gli efompj vaglia quell’ U*j> fth , V »» /<•/«, ag- 
giunto alla figura della Noce d' India ; ma fo il motto farà cavato da 
Poeta , o altro Scrittore fa mofo , o da alcun detto proverbiale , non oc- 
corre avervi altro riguardo, che non ecceda la mifura d’uu verfo, perchè 
la fua bellezza con fi ile nell’ effer riconofotuto per di quel tale Autore: e 
feelto con acutezza, e applicato con accortezza. ... 

E colla medefima diftinzione giudico poterli rifpondere a quell’ altro 
dubbio: fe '1 verbo fi debba porre in prima, o in terza perfona : cioè , 
che eflendo cavato da Autore, o prefo da comun detto, fi debba porre in- 
tero, com? egli fta, lenza aver riguardo a numero , a genere, o a perfona; 
connfiendo tutta la fua grazia nell’ efler detto da altri in altro propofi- 
to, c tirato da noi a lignificare un nortro concetto, da quello molto di- 
verfo . Ma effondo da noi comporto , loderei più la terza ; che quel met- 
terlo in perfona prima , par quafi , che fia cavato da certi Pittori antichi , i 
quali facevano ufeire di bocca alle loro figure alcune parole; ma io lode- 
rei bene affai più, che tacendo il verbo, fi fervide de’ nomi o pronomi , o 
degli avverbi, o de’ gerundj, o de’ participi, o al più degl’ infiniti o in*» 
perfonali; che cosi effondo più indiffcremc , farà più velata e più fpiritofa. 

Refta a vedere per ultimo, in che linguaggio fi debba forivere .- diche 
fi trovano opinioni molto diverfe , e alcune pare che abbiano dello lira- 
vagante : malli inamente quella del fcrvirfi d ogni idioma , fuor che del 
proprio del paefe , e della perfona, che fa l’imprefa . Io farei d’ opinio- 
ne, che fi doveflè confiderai a chi c perchè ella dee fervire. Un Cavalie- 
re, o Capitano, o altro Pcrfonaggio , in occafionc di comparire in una 
guerra , in un parlamento , o altra funzione pubblica ( perchè fempre in 
quelli luoghi concorrono molti di diverfe lingue ) acciocché ella s* inten- 
de fiè meglio dall’ univerfafo, altro idioma , che latino nonuferei. E lo rtefc 
fo farei per mi Principe o gran Signore, che non rirtrigne il foo nome em- 
iro a’ termini del fuo dominio, otra fo mura della fu a Patria. Ala per Da- 
me o Cavalieri o altre perfone , che abbiano a comparire a una gioflra , 
barriera, o tnafcherata, o per altra occafione farli vedere al popolo mi- 
nuto, crederei, che foffe meglio ufar l’idioma proprio; che quello riufef- 
ri, come più intefo, più dilettevole. Dovendo poi lèrviiv per Accademici , 
e per Letterati, altra lingua non ufcrei, che quella, di che e’fannopro- 
fcflìone: in tanto che k i loro efercizj fono di faenze e di materie dottri- 
nali , perché quelle per lo più fi fanno in latino , io cosi farei il motto 
Ma fe gli eferciz; fonerò di belle lettere, difcorrendofi e io pubblico e in 
privato nella lingua propria, io di quella mi fervirei, c ciò per due ra* 
gioni. La prima è, che il profetare una lingua, e rifiutarla nelle lue in- 
iegne , par che dimoftri o poco giudizio in non apprezzare , o poco talen- 
to a fa pere ufare quel che fi proteffa . La feconda ragione è , che ufando/ì 
comunemente di metter nell’Imprefc dell’ Accademie , e degli Accademici, 
pitie al motto > calla figura, anche il nome o generai dell’ Accademia , q 

parti- 



. ‘ OTTAVA. loy ' 

particolar di ciafcuno Accademico, e quello in lingua propria! i me pare un ac- 
coppiamento fproporzionato il nome in un idioma, ein un altro il motto; 
dovendo amendue fervire a dare unitamente Spirito alla figura. Quando io 
veggo una compofizione di sì fatta lòtta , non pollò non mi ricordare di 
quell’ Epitaffio di tre linguaggi riflretto in undici fillabc; 

Hic fstet Mtftro Fedro Ciabattino . 

Epoich’e’ fi è fatto menzione del nome, che all’ Imprefé dell' Acca- 
demie, c degli Accademici fi fnole aggtugnsre , non mi par da tralafcia- 
rc una regola , da oflervarfi in quello propofito, che è tale. Che il no- 
me concorra collo flelfo motto a far nella figura quello, che nell’ altre il 
motto la da fc folor e allora farà più lodabile, cne procederà per viad’ 
untone , o di replica , o di contrappofio , o di comparazione , o di nega- 
zione, o limile: come lu quella dell' Unito Accademico Elevato, che a- 
. vendo l’Accademia una lira per generale Imprefa , prelè per fua partico- 
lare il ponticello della lira , col motto cavato dal Petrarca : 

- Menu» che V corpo è vivo. 

E quello è '1 concetto: Siccome il ponticello Ilari unito alla lira, della 
quale è membro , mentre che il corpo di lei , cioè il tutto farà vivo , 
cioè intero e permanente < così io farò unito all’ Accademia, di cui fon 
membro, finché dia dura: cosi verrò ad effer con lei Eleverò , ond' io 
potrò dirmi con gli altri anch’io: 
k ■ , Già coronari nel fupcrno regno. 

clie tal era il motto della generale. 

Or eccomi nobiliflimi Afcolcacori condotto a riva. A me non par, che 
mi rellt altro da far per ora , che rendervi quelle grazie eh’ io fo mig- 
liori, dell’onor da voi fattomi in quella mia difficil navigiziohe, rinco- 
randomi col voflro afpetto, c colla voflra attenzione quali tirandomi al 
bramato, più che fperato Porto: di che alla gentilezza voflra ratconfcffo 
molto obbligato. Scenderò dunque, per più d' appretto inchinarmi al vo- 
ilro gran merito s fperando di fentire in tanto l’applaufo, che liete per 
fare alla noflra Imprefa: alla quale applicando le regole da me eflratte 
quafichè in quintettenza , da' buoni Autori, e avvalorate dalla conferva, 
e condimento della ragione, farà da voi non pure approvata, per nona- 
vere in fc colà degna d'alcuna riprenfione > ma iodata, per arrivar poco 
jneno che alla perfezione. Già mi par di fentire, che tra voi diciate: Sì 
gli Accademici avevan già nfoluto drchiamarfi Svogliati: nome, che nel- 
la noilra lingua accenna propriamente, chi dell' appetito del cibo fi fin- 
te pravo,- benché egli accenni anche talora altre inappetenze , come di 
fi udiate , di dormire, di giuocare, di difeorrere e cole limili. 

E qui hanno moilrato gli Accademici , direte voi , accortezza degna di 
loro. Prima eoo eleggerfi un nome , che intendendoli da loro per mode* 
Aia, dell’inappetenza degli fludj, e della virtù, fi può pigliare a prima 
villa nel lignificato del cibo. Secondo, perohè volendo , innalzare quella 
loro adunanza, vi nudamente vengono ad abbacare fe medefimi , col fìn- 
gerli fvogliati di quella cola, di che elfi, e non d’altro, fono bramofif- 
fimi. Non è fuperbo adunque il concetto, ma per fòintna umiltà ragguar- 
devole . Elcffero una pianta di Capperi per loro Imprefa, col motto: Per- 
che n invoghe-, il quale, procedendo per via di contrappofìo, col nome di 
Svogliati , riefee non meno vago , che artifiziofo . Il Cappero è pràfo per 
l’Accademia: il nome, per fe medefimi: il motto, per io defiderio lo- 

to. 
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le è differente da quello, che noi diciamo Emblema, direi io, in quella 
maniera, eh’ è differente un Poema Eroico da un Romanzo! perchè in ef- 
fetto Emblema pare, che non Zia altro che Imprefa , nella quale non fieno 
oflcrvate tutte quelle ftrettezze di regole , che a fare una buona Irapre- 
là fi debbono di neceflità offervare. E molto più" è diverfa dall’lmprefa 
quell* altra, che noi diciamo Geroglifico: che è quando con una fola fi- 
gura, s'accenna alcuna cola, come facevano gli Egizi, 'che col Cocco- 
drillo figuravano il loro Regno d’ Egitto , col Lione l’Affrica , coll’Uli* 
vio la Pace, col Sole il Giorno, colla Luna la Notte, Atene colla Ci- 
vetta, e la Libertà col Cappello: le quali cofe mancando di rapprefen- 
tare per via di fimilitudioe, non debbono chiamarli Imprefe, perchè Im- 
prefe veramente non fono ì attefochè Imprefa , come pare a* migliori , è 
un comporto di figura di cofa naturale o artifiziaic , che dal motco aiu- 
tata , dimoftri alcuna fua operazione, propietà o qualità , e di fingofar 
concetto d’animo , per via di fimilitudme a quella applicato , affine di 
icoptirfi altrui con diletto. 

f Concedetemi , Signori , che io , per maggiore intelligenza di me mede- 
fimo, vi elimini le parti di quella diffinizione, che certo mi pajono mol- 
to proporzionate a cosi degno comporto. Mentre fi dice, Ctmpoft * di fi- 
gura, &c. ecco accennato il genere; perchè ogni Imprefa bifogna , che 
fi 3 comporta di figura, e ai quell’ altre cofe, che fi ricercano, come ve. 
dremo ; ma aggiungendovi, di cofa naturai* e art fidale, fi viene a feo- 
prire le differenze; perchè non ogni comporto è atto pcc l' Imprefe; ma 
è itecefiario, che quel comporto fi a di cofa o naturale , o artifiziaic ,• co- 
me un fallo, una pianta, un monte, un fole , un archibufo, un coltel- 
lo: c fe forte figura fantaftica , come quella ltravagante chimera , accen- 
nata da Orazio, non farebbe comporto opportuno per Imprefe . Dicefi 
dal motta aiutata , per dimoftrare l' ufficio , che il motto ha neH’Imprc- 
fa , che non vi Ila in luogo di forma o d' anima , come àiPfero vana- 
mente gli Antichi; ma ferve per aitare l’ intelligenza della figura; per- 
chè dipingendoli per efempio una fiamma fenz’alcun motto ( giacché la 
fiamma ha infinite operazioni * propietà , virtù e qualità ) non è poflì- 
btle andare coll’intelletto a trovare il lignificato, e fieli pur bell’ inge- 
gno quanto fi voglia. Ecco il fuoco è di fua natura lucido, rrafparen- 
te , (empiici ffìmof perciò ha facultà di fcarcerare le tenebre, e rallegra- 
re colla fua chiarezza chiunque lo vede: e di qui na Ice , che eflendopiik 
di tutti gli altri elementi incorporeo, ferapre tira ad alto: non è capa- 
ce d’ alcun colore : fi rende imponibile ad efler pefato, e molto facile a 
rifvegiiarfi , accenderli e augumentarfi dal folo fiato . Dall’ altro canto 
pgli è caldo e fccco: e perciò ha facultà di ribaldare , d’alciugaré , d’ 
abbruciare, di confumare , di purgare, d’attrarre . E di qui forfè nalce 
la virtù fua di non fi putrefare, e di cibarli non folo di tutte 1* altre 
cofc corporee; ma fino degli fterti dementi . Cbeperò alcuni deducendo 
Il etimologia del fuo nome latino, diflert» , lui efler detto Ignir quali mi- 
Ini ginnetti i confiderand© , che non folo non genera cofa alcuna, ma tut- 
to riduce al niente , e tutto confuma. Troppo farebbe chi voltile nume- 
rare le: propietà- tutte del fuoco , mediante le quali egli è flato artomz- 
girato allo Spirito Santo, agli Angioli, agli Apoftoli, al Verbo Divino, 
alia Carltà» 'all» Penitenza , al Purgatorio, al Giudizio, alle Tentazio- 
né* alle Perfecuzioni , all’Amore, all’Ira , al Defiderio e a mille altre 
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«mine a nitri , ma particolare al folo animo vollro , è che ficcome il tuoi 
co non fi quieta, le non lafsù; cosi l’animo, cioè il pender di voi tut- 
ti non fi quieta in quelle terrene bai lizze j ma folo tende all'alto, folo 
apprezza quei beni , che nel Cielo fi godono . E audio fi fcuopre non 
fenza diletto di chi la vede i perchè in ella fi può fcorgere deliramente 
tutte e quattro le condizioni principali, che a perfètta Imprefa di uccel- 
liti fi richieggono, che fono verità, uniti, nobiltà, c proporzione. 

<1 I.a verità del corpo è qualità neceflaria e principaliflìma cioè, che 
quel che fi figura o fi rapprefenta fia cofa vera , o naturale o artifuia- 
ta: o che almeno fia tenuta tale generalmente; e cosi il motto dovrà ac- 
cennare alcuna o vera , o come vera creduta operazione, propieci o qua- 
lità di efia cofa rapprefentata ; che però quantunque la Fenice , il 
Pellicano, l’ippogrifo, l’Arpia, il Centauro e nuli' altre invenzioni de’ 
Poeti fi lliman falfe ; non fono ad ogni modo da fcacciarfi dall'Impro- 
fc: perchè elle fono ricevute univerfalmcntc per vere, e cosi vengono af- 
lolute da quel difetto, che fi potrebbe loro opporre di falliti. E benché 
noi fappiamo, che fai fi (fimo fia, che la Vipera femmina ingravidando 
fpicchi la teda al maichio , e che ella poi nel partorire fia da figliuoli 
nafeenri ammazzata: che l’Orfadia colla lingua forma al fuo parto: che 
’1 Lion nafea morto, e dal ruggito del padre fia rifvegliato : che '1 Pavo- 
ne nella bellezza della coda fi rallegri , e fi rattrifli poi nella bruttezza 
de’ piedi,' che il Cigno abbia fòavilfimo canto, e particolarmente vicino a 
morte: che la Fenice rinafea coll’ abbruciarli > polliamo ad ogni modo fee- 
vircene per opportuni corpi d' Imprefe i perchè c (Vendo ricevute per ve- 
re , non parrà , che e’ fi fondi cofa foda e vera , coni' è un concetto dell* 
animo, nella bugia, e nella vanilfiuia finzione. 

Ma le figure fantafiiche, i moflri , e le nuove chimere non fon permei 
fe nell’ Imprefe; perchè allora farebbe un volere feoprire o accennare co- 
fa vera con una maoifeltilfima falfiti. Che però nell’ Imprefe non s’ am- 
metterà per mio credere un corbo bianco , un Agnello con due tede , una 
Formica o una Mofca grande quant'un Cammello, o un Leofante poco 
maggior d* una Chiocciola « -, _ . ■ -è 

Or chi non vede ta naturalezza del corpo di quella Imprefa ? Figura- 
no gli Accademici noflri una Fiamma , corpo naturalismo , come ognun 
/ài poiché egli è un de’ quattro femplicilfimi corpi, onde hanno tutti 
gli altri principio ed edere. Il motto poi accenna una fpezialilfima pro- 
pietà della Fiamma, che è di fàl/re in alto, e non trovar pofa , fe non 
nelle regioni fublimu onde chiaro apparilce la nollra Imprefa elfer nel 
fuo corpo, « nella fua operazione verilfima. Ma che diremo dell' uniti? 
Danno per regola molto leverà quei che ferirono dell’ Imprefe, che ci 
guardiamo con molta cura dal dipignervi molti corpi , non concedendo- 
ne più di t«, per fuggire la confusone, che potrebbero partorire; effen- 
di) molto difficile il poter fubito conofccre , qual s‘ avelie a intendere nel 
primo luogo, qual nel fecondo, e quale fuccefiìvamente nel terzo per lo 
lignificato e concetto; la qual cofa io non p olio certamente affermare d* 
overc intefà perfettamente. Però, Signori , rivogliate, vi prego, l' atten- 
zione, acciocché s’io dico male, io polla piti facilmente effere da voi am- 
monito in colà di tanta importanza. 

Io per me credo, che la fignificazionc del concetto, il quale per mez- 
zo dell’ Imprefa fi vuole cfpnmere , confida nella compara/ioac d’ alca.-. 

na 
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ni propietà di cofa' naturale o artificiale , figurata nell* Imprefa , come 
fi è detto: la qual cofa, o fìa una o fìano due o fieri più, poco impor- 
ta: balia, che tutte unifcano, e tuttefìeno ordinatead accennare una fola 
operazione o propictà della cofa , fopra la quale vuol fondare la compa- 
razione . Come per via d’ efempio il dipignere molti dardi, o frecce, che 
ferendo in uno feudo o rotella fi fpuntino, dimoflra , che contro alla 
Virtù poco poffono i detti e l' operazioni de' malvagj. La comparazione 
dunque è una fola, fondata full* operazione dello feudo e delle frecce : 
e però lo feudo e le frecce non fi debbono tenere per più corpi , ma per 
un corpo folo, divifo in più parti. 

Similmente , benché un Fiume fìa per fe fletto un corpo , e forfè la ter- 
ra o lerive, per dove pafTa , un altro: il Liocorno un altro: e molti a- 
nimali velenofi più corpi j nondimeno , perchè tutte quefte cofe fono or- 
dinate a dimoftrare la propietà del Liocorno, che è di medicar l'acqua 
col corno fuo dal veleno » tutte quefte cofe , cioè Fiume, Rive Liocorno, 
c animali veleno!!, non fi debbono dire al parer mio più corpi reparati ; 
ma più parti, che unitamente concorrono a formare un Ibi corpo. Ma 
fe, effendovi due fole figure, non unifTero tutte due alla dimoftrazione 
d una fola propietà: non fi potrebbono dire un fol corpo, ma due.* e 1’ 
Imprcfi ne riufcittbbe viziofa » come farebbe chi volendo accennare d’ef- 
ferc non meno giufto , che puro , continente , o catto , dipigneflè un 
Ermellino e un pajo di Bilancie . 

Ho fatto quetto difeorfo, Accademici, perchè mi diciate liberamente , 
quello che fi dee ftabilire per l’Imprefe, che debbono farli perchè quan- 
to alla noftra , già fatta , non occorreva ; veggendofi eh’ ella è un cor- 
po attoluumente unico, cioè la Fiamma ; adunque deil'unità di etto cor- 
po farebbe fuperfluo difeorrere , perchè ognun lo riconofce per unico . 
Quanto poi alla nobiltà del corpo dell’ Imprefa, pare a me di vedere i 
che volendo alcuno lignificare per via d' Imprefa un concetto, non dee 
fèrvirfi di colè vili , abjette , e degne d abborrimento , o ridicole : tale fa- 
rebbe chi volendo accennare la rettitudine della giuttizia , dioignette una 
forca , un capettro , o una mannaja : o che per lignificare che 1’ Arte 
gareggi alcuna volta colla Natura , dipignette un monte di litame , nel 
mezzo del quale apparendo molt’ uova , ne cominciattero a venir fuora 
alcuni poloni. Ma della nobiltà del corpo di quella noftra , non fi può 
dubitare-, la pendoli, che il fuoco fu pera tanto di nobiltà tutti gli altri 
elementi, quanco gli altri elementi fuperan tutte le cofe compolle. 

Finalmente la proporzione è la quarta condizione principale , che fi ri- 
cerca a perfetta Imprefa Accademica : cunetta è di due forte: l’unaè, che 
l’azione del corpo e della figura , accennata dal motto , abbia corrifpon- 
denza e proporzione col concetto degli Accademici , o in particolare o in 

f unerale , fccondochè particolare o generale è 1' Imprefa , dovendo 
a cofa rattomigliaca corrifpondere a quella, alla quale fi rattómiglia ; 
come nella noftra, nella qnale l’azione della Fiamma accennata dal mot- 
to Quitfeit in fuklimi, corrifponde al concetto degli Accademici, che è 
di tendere al vero ripofo del Cielo: l’altra proporzione è dal nome dell’ 
Accademia , o di alcun particolare Accademico all’ Imprefa tutta , cioè , 
figura, motto e concetto. E quelle giudico le Imprefe perfette, che han« 
no talmente unita ciafeuna di quefte quattro cofe , che una lia come di- 
chiarata dall’ altra , come fu quella , che fece un noftro Accademico per 
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un dell’Accademia degli F-Taltati, i quali avevano per Impreù generale 
una Lira col motto : 

Gii coro nati nel fhpremo Regno . 

E però quello nollro, preTe per particolare Imprefa del Tuo amico 1’ 
Archetto, con che fi luona la Lira: e chiamandolo 1’ Unico, vi poTe 
per motto un verlo del Petrarca , che dice : 

Mentri , the’I ctrpo è vivo. 

dove chi ben confiderà , il motto, il nome, e 1' Archetto, corriipondo- 
no alla Lira, al motto, c al nome generale; perchè e’ par che dica, che 
mentre, che'l corpo è vivo, cioè mentre durerà l’Accademia, egli come 
buono Accademico farà unito, e aiuterà l’ operazioni dell’Accademia, co- 
me 1’ Archetto ajuta luonar la Lira ; e mentre che il corpo dell’ Accade- 
mia è vivo, e che egli Tara unito, Tarà con ella eTaltato, e coronato nel 
Tupemo regno . Così vorrei io , Uditori , 1’ Imprele Accademiche. Ma 
quando elle non fi potellero Tare con tutte quelle olTervanze* quella al 
parer mio più alla perfezione s'accollerà , che meno s’allontanerà da que- 
lla proporzione. 

Or quanta proporzione abbia la nollra ImpreTa col nome , col motto , 
e col concetto , li può vedere. Si figura una fiamma: e il nome è In- 
fiammati ; benché qui fia da dire alcuna coTa , come , parendovi , vedre- 
mo altra volta . Il motto è QnU/cit in fublnn'r. e ’l concetto è, che ef- 
Tendo gli Accademici infiammati nell’ amor divino , non curano di «po- 
lare altrove, che in ParadiTo. E qui Tarebbono da dire molte colè, per 
dimollrarvi quanta convenienza trovo tra quelli , nome, figura, motto e 
concetto; ma io per non abufare la vollra modeltia, li trapallo , rifer- 
bandomi a dirvi qualcoTa del motto, e d’ alcune altre circollanze , che 

Ì er fare un’ ImpreTa perfetta Accademica fi ricercano. E quello Taràquan» 
o, ripoTati dal lungo tedio ch'io vi ho dato oggi, vi degnerete d'ejfer- 
eitare un’altra mezzora la pazienza in afcoltarmi con attenzione così gra- 
ta . Di che io vi rcilo infinitamente obbligato , e ve ne ringrazio , eoo 
quel maggiore affetto , eh’ io To , e pollo . 
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D E C IMA 

DI 

LORENZO G IACOMINI 

TEB ALDUCCI 

Sopra il Sonetto del Petrarca , che comincia 

Quandi io fon rutto volto in quella parte , &c. 

0 LORO , che hanno la ■maniera de'Tofcani veifì co. 

1 tanto ripigliata , poco didima , e troppo uniforme elli- 
mandoia, fi fono per mio avvilo voluti in qutfto giudi* 

i zio valere delle regole de’ .Greci e -de’ Latini: e ritrovan- 
do di quelli tante, e cosi vàrie forti , e di' noftri due 
; folamente non dubitarono di darne , Senf ainro vederne , 
ia fentenza finale. Piò rattenuti perawtntura farebbono 
nudati , fe confiderato avellerò, dei tutto effere diverfa da quegli altri 
fa compoluione de’ noli ri : e quello che appo loro operavano i piedi , il 
medefitno ne’ noftri le rime adoperare, il cui differente ufo , differenti 
guife di verfi può eonftituire . E che si fono ritrovamento , chiunque ne 
coffe l’inventore, fia artifiziofo e dilettevole, oltre al teftimonio del l’unir 
Tierfale confenfo delle prefenti nazioni , che tutte in tal maniera compon- 
gono i propri noftri le minienti , fe non vogliamo fare lor forza, ne fon- 
no elfi indubitata fede. Per quello li può .credere , che effendo nel loro 
principio intorno alle colè d’Amore impiegate le rime , quali in appropr- 
io terreno cosi bene vi fi allignartelo, che in quefta parte non debba fer- 
ie, nò alla Grecia nè al Lazio portare invidia la Tolcana. La qual co- 
fa meco confiderando , ho deliberato di fporre un Sonetto di M. France A 
•co Petrarca , nel quale mi convenga intorno a quelle due preminenze de’ 
noftri Poeti favellare alquanto: lo che a voi , dottiflìmo Conlolo , non 
•doveri effere d Spiacevole a fentire, a cui le Fiorentine Mufe cotanto fo- 
rno amiche. Almeno l’efetnplo di me, che voi a voftro Configliero eleg- 
jtefle , fveglierà forfè i Giovani Accademici a mettere in opera i già di- 
Jufati eferetz; s la guai cof* è da voi al preftnte fopra ogn’ altra cerca- 
usa e defiderata t ed a voi , nobili flìmi fpiriti , non potrà effere dìfearo , 
fe non altro , il fentire di quel Poeta ragionate, la coi merce, fi poi 
«dire, è la noftra lingua a taat’ altezza folita. 
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Quanf io fon tutte volto in quoti* furto , 

Ove ’l boi vifo di Madonna luce , 

. £' «f ' è rima fa noi ptnjìer la luco , 

Che to’ ardo o ftrugge dentro a petto » parto , 
lo , che temo del cor , che mi fi parte , 

E veggio prejfo U fin della mia luce , 

Vommene in guifa dì orbo fenza luce , 

Che non fa ove fi vada , e pur fi porre . 

Cosi dì avanti a' colpi della morte 

Fuggo , ma non sì ratto , che ’l defio 
Meco non venga, come venir fole. 

Tacito vo f che le parole morte 

Farian pianger la gente : ed io de fio , 

Che le lagrime mie fi fpargan fole . 

Racconta il Poeta nel prefente Sonetto , pur come fuole dell' amor fao 
parlando, quello che alcuna volta ficea , quando alla lua donna fi tro- 
vava ricino : e ciò era il fuggirla: lo chic, perchè ftrano farebbe forfè 
paruto a ciafcuno, egli va feufando , e rendendone la ragione, col fog- 
giugnere infieme quello, che di quella biga gli avveniva. Ma avanti che 
a più trita efamina fi venga , ho avvi/ato ben fatto fpedirmi d’ una del- 
le mie promette, alcuna cofa dicendo dell’arte ufata dal Poeta in quelle 
rime , nelle quali folo cinque voci adoperò : farro , Luce , Mette , De* 
fio. Sole , dove feguendo l'autoricà de’ noffri approvati Poeti, fi vedrà» 
come le medefime voci fi debbono ammettere nelle rime . 

Dico adunque , che la rima non è altro, che la fomiglianza d’ una o 
più fillabe finali di due voci, nelle quali l’accento fi ritrovi intanto'dif- 
ferente dalla figura , detta da’ Greci Omicteleuto , che quella folo dell* 
ttmilitudine dell’ ultima fillaba di due parole fi contenta, fenza dell’ac- 
cento curarli i talché ella fotto di fe come fpezie la rima comprende. E 
ficcome il parlare da principio fi guardò forfè di finire le fue parti in 
fomiglianti fillabe , imperocché il medefimo fuono fenz’arte porto offen- 
de l’ orecchie: e poi col tempo da’maefìri del dire ciò confiderato , e com- 
pre lo lòtto il nome della detta figura, fu infieme dato dell’ alarla rego- 
la > cosi fi può credere dette rime addiveniffe , nelle quali altri fi pren- 
dea guardia di non porre una parola a rimare con fcco fletta ( la troppa 
fìmilinidine del fuono e del lignificato riboccando di fovcrchio ) fino a 
che l’cfpcrienza , come ciò far fi potette, ne fece veduto; e quell* re- 
gola , le alcuna ce ix ha, è da noi cercata al prelente. Lo che « per- 
che meglio ci venga fatto , diciamo , che quella medefimità (per chia- 
marla ora cosi) fi può intendere o quanto alle lettere ed alle liUabe fo- 
la mente, come legge nome, e legge verbo ; o quanto alla fianificazione , co- 
me ammirato, e maravigliato ,• o quanto all’uno ed. all' altro infieme , del- 
le quali veci non accade dare efempio, che tutte fcco bette confiderà** 
fono cotali . Ora di quehe ultime, che univoche da loici fi d/rebbon©., 
parve che in foczialità s obervatte la legge, che già s’ è detta, offen- 
dendo ette infieme l’orccchie col fuono, e 1 intelletto col lignificato. Ma 
perocché quello , che liccnziolamente operato è difpiacevole , lòtto certe 
«gole riflrctto diletta alcuna volta ; i Poeti volgari e i maeflri di rime 
trovarono modo di rimate colle medefime voci , non fenza noja , ma eoa. 
diletto eziandio graadiflimo » e di quebi il primo fu Arnaldo Daniello », 
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che una canzona compofe , le cui rime delle medefime voci intefsc che 
per dTere di fei danze, e ciafcuna di fei veri?, fu Seftina appellata. L’ 
eJ'empio di coftui feguitò Dante, e dipoi il Petrarca, il quale oltre a ciò 
una ne fece addoppiata. In quella maniera di Canzoni non fu mica con- 
ceduto a ciascuno l’ufare a fuo piacimento l' iftcffe parole nelle rime / 
anzi ftrettiflìmi ordinamenti s’inipoféro , in qùefla guila rimediando al 
fadidio , che quindi nafeer potelle . Primieramente vollero , che quelle 
voci folfero di due fillabe , le quali rendono Tuono più fpedito o fnello 
che le più lunghe non fanno: e l’ orecchie poco nocumento ne fentono * 
per e Aere cosi poche le fillabe replicate , c non più che quelle , che per 
fare la rima fono ordinariamente richie/le. Poferle inoltre affai lontane 
una dall’altra: e quelle, eh’ elfi allato mifero, furono da loro leparate 
coll’intervallo , che fi prende nel fine della llanza al principio della Te- 
gnente ; e per ultimo tolfero nomi foftantivi, lafciando i verbi j percioc- 
ché e (fi lignificano colla condizione del tempo: lo che non permette il 
loro lignificato aualt in niuna guifa alterarli: e gli avverbi e’ nomi a d- 
jectivi i imperocché quelli hanno dell’altrui appoggio bifogno, ellèndo 
dell' altre colè circolarne , e fono altresì a neh’ e dì poco acconcj a rice- 
vere variazione di Pentimenti: lo che de’ follantivi uon avviene . anzi pof- 
fono , fecondo le ligure del parlare , detti Tropi , a Jiverfi propofiti adat- 
tarli : la qual col* per un certo riftoro del no/lro intelletto , che non 
vorrebbe udire Tempre il medefimo , è molto a proposito . Nè creda alcu- 
no, che quel ch’io tellè affermo , Ha al mio proponimento dilcordante 
favellando noi di quelle voci, che fono del tutto, cosi nelle lettere , co* 
me nel lignificato , le medefime ; perciocché la variazione , eh' io inten- 
do a! prefente, è quella che fi fa intorno alla lleffa voce, o pertrafpor- 
tamento o altra figura: nel qual cafo avvicn lempre , ch’ella porti in 
fronte la primiera lignificazione, e pofeia mediante quella s’intenda l’al- 
tra, che vuol darle il Toeta. Siacene efempio la voce Pieve , polla dal 
Petrarca nella fedina: 

Giovane Don»* fott' un verde laure , 

c prefa da lui diverfamente , fecondo le diverfe propieti, che a ki fipof* 
fono attribuire : e però in quel verfo : 

.... più bianca e più fredda che neve, 

« confiderata in perfona di Madonna Laura con quelli due accidenti : nell altro 
Vedrem ghiacciar: il fuoco , arder la neve , 
è prefa in vece del fupremo grado del freddo : e focto 
Per lo più ardente Sole , e per la neve , 
in cambio del Verno , quand’ ella cade .- 

Che mi Jlruggcn così , cerne 7 Sol neve , 
per cofa atta a liquefarli al caldo.- 

La notte, e ’l giorno al caldo , ed alla neve, 
per lo tempo freddo , fia di che flagion fi voglia.- 
Dentro fur foco , e fuor candida neve , 
per la canutezza del fuo pelo , e ’l pallore del vifo: 

L’ auro , t' lopax.it al Sol /opra la neve , 
per qualfivoglia cola bianca: le quali variazioni di lignificato hanno dal 
Tuo primiero l’ origine e la forza e perciò è in tutta la fedina la »ne- 
defima voce, non pure nelle lettere, ma nel lignificato ancora. U mede- 
ììuiq non faxia già da dirli , Ce odia fedina : 

H 1 Chi 
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Chi ì fermai» ili menar fu» Dita, 

dove è in rima pone nome , gh avelie rifpofto con porro verbo ; che que- 
lla fenza dubbio è equivoca, nè ha fra loro di lignificazione alcuna pa- 
remezza.- lo che nelle fedine a patto ninno s' ammetterebbe , ove nonfó- 
Jo fi concede, ma neceda riamente fi ricerca, che le rime ficn fatte delle 
parole medefime e univoche ■ Ma a quello , che infino a qui s’ è deter- 
minato, pare l’autorità del nollro Poeta ripugnante, che non pure usò 
nomi adattivi in due fedine, ma voci divede, e di tre fillabe, nfpon- 
dendo nel tornello della fedina: 

A qualunque animale alberga in terra , 
a queda rima colla voce / otterrà : ed un con verbo oltre a ciò nella già 
allegata Giovane Donna, dicendo: 

Sicché alla meri » in un punto ' arriva . 

Intorno a che è da fapere , che la regola degli adjettivi non èperpetua- 
meftte vera , ma da faperla, per fervirfene il più che poflibt! fia : e gii 
il Petrarca in tante fue fedine non adoperò oltre a tre di si fatti nomi , 
f cklt a , nove, e lieto: e Dante , che nella lua pofe , verde , cinque vol- 
te, fòftantivamence loprefe (come altri molti 6 pigliano nel nodro vol- 
gare ) folo ove dille fronti* verde , e legno molle e verde, come adjetti- 
vo mettendolo . Ma negli awerbj fi procede con maggiore riguardo : e 
non fi troverà peravventura per rima in fedine d’ approvati Scrittori vo- 
ce , eh' altro che avverbio non fia ; pur talora concedendoli ufare un no- 
me avverbialmente , come a parte a pane , e si fatti, i quali dal nome 
derivano , non variando il principal lignificato, e come tali ancora pol- 
lono confiderarfi. Più dretta è , oltre a queda, e forfè impermutabile la 
proibizione de' verbi e de' trifillabi •• e pero laddove cantò il Petrarca 
Ma io farò /otterrà in fecca felva , 

è da dirli che la parola /otterrà è in effetto due, come comporta di fot- 
te e terra: e aquerto modo è da pigliarli , quafi lia lo fpazio fra la fil- 
Jaba fot, e terra; imperciocché la noflra lingua ufa bene fpeflb, fpe rial- 
mente i Poeti, tagliare l’ultima lillaba alle propofizioni : Io che è ma- 
niferto , e per l’efempio di ver in cambio di vtrfo , e di /or per /opra , 
che è la contraria di quella noflra, ufata co*ì mozza non folo in com- 
polìzione, ma da per fe ancora, come in un antica canzone di Federigo 
Secondo : 

Sor r altre Donne avete pii valere , 

Valor [or Poltre avete . 

E in una di Ser Lapo Gianni.- 

le laude Amor di me a voi amanti. 

Che tn ha fer tutti queftt meritate , 
e in Dante, 

Quando noi fummo fer f ultima cefia , 
che in quello modo co' migliori tedi s’ha a leggere . E così fcorciata fi 
dee dire, che prendelfe fer il Petrarca , madimamente per fuggire il mal 
fuono, che tutta ponendola avrebbe confato: fe già altri non voledè , 
che per edere nel tornello, e non nelfulrima fede del verfo , onde ne 
viene a edere meno avvertita , fi poteUe ufurpare quella .licenza, come 
fi vede, che io quello di elevane Donna , prefe f aure in due parole , 
come lignificante il pre 2 Ìofb metallo; dove nell’ altre llanze, per l'albero 
dell’alloro prefo l’ avea ; ma il verbo, eh’ è nella medtfima feflina , cioè 
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arrivi •, a chi vuole le regole già date mantenere, ì piè duro a difende- 
re. Alla qual colà fare , migliore e più fpedita via non ci ha , che col 
parere d’ alcuni rimovere dalla firtttura una R. ; aggiugneodo è , e 
leggendo : 

Sicchl alla morte in un punti t ì ariva , 

(che a chi è pratico nelle noftre antiche fcritture la R. nella voce ariva 
addoppiata non darà noja , e nel re (la tue il fenfo rimane il medefimo , e 
la locuzione è buona) . E chi di ciò non fi contenta ; può dire in difefa 
del Poeta, ch’egli im quello verbo originato da riva, in quanto la na- 
tura della cola il richiedea, mantenne il lignificato del primitivo: e che 
tuttavia una licenza ufata de'milf anni un tratto (che pure alcuna Ce ne 
concede a’ Poeti) non dee far regola , come ne anco un fiore, fecondo il 
noflro proverbio, fa Primavera. Io fo bene, che ’l Boccaccio fece una 
canzone, da alcuni, per edere di tante danze e verfi, detta fedina, nel» 
la quale in ogni danza fece il quinto verfo rimare in ire col fedo , cosi: 

Tolte ha da me eia/tua’ altre defire . 

£ cem' gli piace , mi fi fa fegurre , 

nell’ altre rime le regole delle fedine odervando. Ma quelle chiamerei io 
volentieri col nome generale Canzoni per non avere a dare tante limita- 
zioni a’ precetti intorno a quelle compofizioni, oflèrvate da' noftri Poeti 
maggiori . £ non ha dubbio veruno , che a qualfivoglia è conceduto il 
farne con quelle rime , che a lui torna bene t purché fi ofTervino le rego- 
le, a tutte le canzoni comuni: e cominciandoli a rimare colle medefime 
voci , fi feguiti nell* altre danze , come nella prima : dove anche non 
farebbe peravventura dicevole porle a cafo , ma in luoghi determinati , 
come in una fua fece Dante , che Colo Ce ne Cervi nelle chiavi . Ma in 
que’ componimenti , dove altri vuole fèmpre per rima adoprare le paro- 
le medefime, farà utiliffimo porre in opera le regole delle fedine, anche 
ia quedt la medefima ragione militando s che già per mio avvilo , non 
farebbe convenevole rimare ora con voci univoche , ed ora per lettere , 
e per lignificato equivoche , ora colle medefime di lettere folamente . 
E Dante , che una ne compofe con quede cinque : Donna , Tempo , 
Luce , Freddo , Pietra , non ufcì della regola delle fedine , le non in 
quanto la voce Luce prefe alcuna fiata come verbo , comecché ella , 
fuor folamente nell’ edere verbo , mantenga il medefimo lignificato del 
nome, da cui é formata: lo che non avrebbe forfè fatto , Ce quella con- 
venienza non folle data fra loro , come non è fra la voce tfea per cibo , 
ed efea che vien dal verbo Vfcire. Puoffi adunque concludere , che delle 
voci univoche Colo i nomi bifillabi , e per lo pii) fodantivi rodano , co- 
me nelle ledine avviene, rimar fra di loro: e che d’efli debba la com- 
pofizione avere tutte fue rime , e Ce non tutte , alcune almeno , che fieno 
in luoghi determinati collocate. Nè mi opponga alcuno l’autorità di Dan- 
te , che nella fua Commedia più fiate rifpofe alla rima di Crido col me- 
defimo nome: altra volta fece rimare Ammenda e Vidi, prefe tutte nel 
lignificato medefimo , ed in compofizionc , cui non parca per le colè det- 
te si fatta licenza conveniente ; imperocché ciò non fece egli fenza ragio- 
ne. Primieramente per riverenza dì quel faotiifitno nome: 

Che fot fe fteflo , e nuli" altre /ìmigha , 
non volle farlo con altro , che feco deflo rimare , offervando infiemem en- 
te il deeoro , e fomma pietà dimodrando . Dove poi replicò Ammenda e 
Par, U Voi, U, H 3 vi4i > 
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Vidi, ebbe per fine innalzare il parlari , e perciò fi ferri della figura 
detta Omìtithuto ; perciocché lebbene la rima, come già s’è detto , è di dia una 
fpczie; nondimeno coufiderando, chequclta voce di figura importa un non 

10 che di draniero , e fuor dell’ulo ordinario , e che il finire nelle me- 
defime fillabc , è nelle rime non pine ufitato, ma neceflario ; fi potrà 
dire con aria proporzione , fra le rime doverli quello chiamare Oc»»#- 
rilento , che efeono non nella medefima fillaba , che ciò in tutte fi. tro- 
va , ma nella ftefl'a parola appunto . E certo c che le ai fatte ancori 
apprettò a’ Greci fortilcono la medefima appellazione: e per gl" tnfegna- 
nicnti de’ Rettorie! fappiamo inoltre ettere molto acconcie ad inacerbire , 
per dir cosi, ed aggrandire eziandio 1’ orazione: lo che ne‘ luoghi citati 
era 1* intendimento di Dante ; avvegnaché egli pofe Ammenda in bocca 
ad Ugo Ciappetta, al quale agramente face» ripigliare i fuoi difeenden- 
ti , e gliele fa profferire con certo ftomaco : 

Lì comìncio con feria • con menzogna 
La fua rapina, e pofeia per ammenda 
Pont) e Normandia preft , e Cuafccgna . 

Carlo venne in stalla , t per ammenda 
Vittima fe di Curradino , e poi 
Rifpin/e al Ci*/ Tommafo per ammenda, 
come fi vede , è detto per ironia , facendo Ammenda d’ un Òninor fallo 
un maggiore . Vidi , altresì mette in luogo , ove gli Iacea di medierò 
grande amplificazione , ettendo venuto al fommo del Paradifo : c però 
fi fervi di quello verto tanto efprtttìvo , come quello, che lignificaci 
tiuifita operazione, chente è quella del vedetti denotando infiememente 
con quella repetizione i e la certezza di calvilla, e la fua al legrczza , qua- 
li tutto ivi intento , non fi rivolgeffero nel penfiero, per efprinicrejd fuo 
concetto, altre parole, e però difiè: 

Coti mi fi cangiato in maggior fefie 
Li fiori a le faville , sì eh' io vidi 
Ambo le orti del Citi manifefla . 

, O ifplondor di Dìo , per cui io vidi 
L' alto trionfo de I R'gno verace , 

Dammi virtù a dir com' io il vidi. 

E da cotal cfbmpi , ficcome ancora dalla natura detta 

11 trae prima , che non dee nelle rime adoperarli , le 
amplificamento abbifogni : dipoi , che fi dicono , perciò torre folamentc 
parole di gran forza e molto illudri: inoltre, che in tutte le kdt s’han- 
no a porre , dove ha rima la medefima rima , e per ultimo in compo- 
fizione dove fien le rime vicine» che nell’ interpofizione di molti ver fi fi 
fmarrifee il fuono, e cosi fvanifee la figura . Ma perchè alcuni altri 
luoghi fono in Dante , che non vanno fono la medefima regola , e po* 
trebbono fare difficuhà , non ci dee parer fatica dirne fopra alcuni de’ 
più principali qualche cofa brevemente . Nel Decimo Canto dell’ Infer- 
no dice: 

Ha non cinquanta volte fia raccefa 

La faccia della Donna, che qui regge \ 

Che tu faprai quanto quell' arto fej a, - - 

I fio tu mai nel dolco mondo reggo. # . . , , 

dove la voce Roggi c prefa dagli Spofiwii in araeuaum i luoghi , eo4 

ne 
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me dependente da Reggere , che del!» prima è vero , ma la feconda viene 
dal verbo Ridire , tifato fpeffo da* noflri Autori: ed è formata nei me- 
defimo modo , che figgi a da fidiri , che lì trova non folo in Dante : 
Senta aceofiarfi quando */ foco V figgimi 
t altrove : 

Art temi , e fa che fuggii io vifart, 

ma nelle cento novelle antiche: Piacciavi di donarmi urna grada, ehi 
uno tomtamento figgilo ; talché Reggo nel prefente luogo importa il mede- 
limo , che riedi e torni. E neirundecimo della medefiaia Cantica: 

Tn mi contenti « quando tu /ohi, 

Che non min, chi {aver, dubbiar m' aggrmta , 

Ancor un foco indietro ti rivolvi , 

Diffi io, là dove di, che ufura offendo 
La divina bontuto , 0 7 groppi /oliti. 

è /correzione di fcrittura ; e quell’ ultimo Solvi dee con migliori tefti di- 
re, Svolti, voce non nuova, ma detta come ornivi , rivolvi, affai aliti- 
te: e quella li trova nel Petrarca: 

E i io mi fvolvo dal renaio vifto . 

Pid forte luogo c nel vigelimofello Canto del Partdifb, e tutti gli E (po- 
tori fe lo fono p. tifato , facendo a Dante commettere quello , (die da noi 
è appellato errore , ove dice.- 

Tu vedi mia voglia , 

E per udirti tcfio ncn la dico. 

Talvolta un anima! coperto broglia , 

Sicché /’ affetto convita che fi p«)a 
Per lo ftgu'tr , che faet a lui la voglia } 

■imperocché la voce voglia neK’ un luogo , e nell* altro appreffo loro ina- 
fiorta il medelimo. Ma per intendere ben quello palio , è da con lì derare, 
«he Dante, volendoci dare ad intendere, com’egli comprendefie la volon- 
tà eh’ avea di compiacergli lo fpirico d’Adamo, ch’era coperto dalla luce, 
e da quei raggi , adopera una lìmilicudine degli animali , che nafeono, d* 
uova o d’ altra firmi cofa iafeiati , i quali quando ancora fono nel gulcio« 
/landò fermi non fi veggono; ma movendoli, oper cupidità del cibo 0 per 
altra cagione, allargandoli o //fingendoli , li comprende tal moto, per 1 ‘ 
acconfentìre , che a lui la il gufeio : e mediante il moto , l’effetto che n’ è caule 
onde dice talvolta , un animai, coperto di gufeio o di feti , broglia, fi muove: 
»edè per mio avvìfo brogliare una fpezie di moto imperfetto e confuio , che di 
*1 latti animali è propio» onde forfè è detto imbrogliare e imbroglio, eh’ è un 
cotale rimelcolamenio e rivolgimento di coi: fatte fesa 1 ordine , ed a calde 
Sicché t affetto convita che fi pafa 
Per lo ftguir , ohe face a lui la voglia . 

•ed è tale quello moto , che dimollra !• afretto di quell’animale ; perocché 
quella coperta , o gufeio, 0 altro che lia, acconfentee feconda il motoge- 
aierato dall' affetto ,• talché nel fecondo luogo Voglia , è prefa in vece ò’mve- 
come ulìtatiffima ancor oggi , che importa quello che altrimenti li dice 
anvoltura . Nè dia noja ch’ella manchi dalla prima lillaba in , che non im- 
portando a noi quello che a’iatioi , talora t aggiugne , e talora fi leva alle 
polire voci » onde promtU* C improtnefia , doviti or* e indovinare , carico educa- 
rito , e molte altre limili egualmente fi diflero: ed oltre che quella cfp ofizione t 
uasùto accomodata alle parole^ ella viene anco confermata da’ /cenemi verfis 

tì * £ fim U- 
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E fimilmente f anima prima)» 

Mi face a rrafparer per la cavana , 

Quant' ella a compiacermi venia gaia , 
rispondendo ottimamente la ’nvegha di quell’ animale allarowrr*, che di'» 
ce qui dello Spirito ( una Umile comparazione usò di Sopra al Canto 
ottavo : 

La mia lattaia mi tien calato , 

Che mi raggia £ intorno , a mi naf conia , 

Quu[ì animai di {ita J, età fa/ciato, 

che perawentura nell'un luogo e nell'altro s’ha la fimilitudine a sten- 
dere dell’ animai medelìmo) per le quali coSe fi può vedere, vero effer 
del tutto quello , che intorno alle medefime voci , nella ile Ha lignifica* 
itone in rima polle, s'è già riSoluto . Ne è già per quel ch'io mi creda 
da riceverli la determinazione d’ alcuno, che voci corali ha voluto poterli 
allora le flette fare infieme rimare , quando altre a loro nella rima rispon- 
denti invenire non fi potettero: perciocché non è nccelfitato il Poeta, eh’ 
io Sappia , a prendere piò una rima , che altra : e dee pturtofto Scambiare la 
parola, a cui altre non rimino, che quella licenza a calo pigliarli. Non 
dico già , che oelle riSpolle, ove egli è forzato a tor quelle, che dategli 
Sono, non poffa quando altre non le ne trovino, o d’ alcune o di tutte 
delle medefime nella propolla ufate valerli, rispondendo ; purché lènza 
bifogno non lì faccia : c il nottro Poeta nella riSpolla a M. Sennuccìo del 
Bene, prclè due delle Sue rime: Aweggio, e Colonna nel lignificato me- 
defimo . Ma quanto alle voci , che una cola fletta lignificano , e di let- 
tere fon differenti, eh’ era il fecondo membro della nollra divisone , 
bifogna confederare , che quelle poflono effere di due maniere , o diverfe 
nel tutto fuorché nel fine , come mirare e guardare ; e quelle Senza peri- 
colo fi faranno rimare inlìetnc, ballando la canta varietà delle fillahe a 
modificare la noja, che far poteffe la troppa fimiglianza del lignificato: o 
diverfe in parte Solamente , o perchè elle fieno nel vero le medefime , ma 
alquanto alterate, come è /degno, di/degno ; (anta , f unità : difio, defio', o 
perchè 1’ una fia dall’ altra compolla , come mai , giammai : eterno , / empi - 
teme -, gmgnere , aggiugnere , delle quali quelle, ch'io chiamo compolle, 
comecché bene Spello lignifichino il medefimo, sì pur poffono rispondere 
in rima , e forfè ne è la ragione ; imperciocché la cotnpolizione porta Se- 
co neceffariamcnte alcuna fon a Speziale in quelle tali voci ; avvegnaché 
le particelle, delle quali ella fi fa, Sogliono per Se flette ciaScuna avere 
Sua propria lignificazione , fempre cosi bene, come eterno, per Se ettendo 
Significativa . E Sebbene le propofizioni da Se nulla rilevano , vedefi pur 
tutta fiata , che ad altre parole accodate alterano il lor Sentimento , Io 
che per quel ch’ora fi cerca è badevole. Onde il Petrarca ditte in un So- 
netto giunte ed aggiunte in rima; e in un capitolo giunga ed aggiunga , 
fra le quali voci non fi troverà gran fatto altra differenza die quella , che 
tedè fi é accennata , e ciò allora Sarà viepiù da concederli , quando que- 
ll i verbi o nomi non fi diranno per l’appunto delle cole medefime. Il Pe- 
trarca nel Sonetto Par/eguendomi Amore 3 ditte, giunto del penfiert , e ag- 
giunte del /aiuto i ma ciò non fi permette già in quelle, che da noi fi*, 
reno dette alterate, poiché tale alterazione non può farli, che per le 
medefime non fi riconoscano, né giammai il lor ieotimcnto variare. 

Rettaci a dire delle voci, che diverfe cofe importano , Sebbene di Icc* 

tere 



Dìqitiz 



DECIMA. ni 

tere fono una cofa (letta , che da’ Loici equivoche fon dette s onde bre- 
vemente ci fpediremo , affermando , che quefte è conceduto per tutto li- 
beramente fare infìeme rimare , fuori che nelle fettine , o altre canzo- 
ni e E chiamo io tutte quelle effère di differente lignificato, che fono no- 
me e verbo* come leggo , elegge : nome e avverbio , come ora : verbo e 
avverbio , come incontra : e quella che può venire da più verbi , come 
‘vtl/t : c il medefimo verbo in piu tempi , come «W# ed avrebbe , ed in- 
finite altre limili . Battici per efempio la voce Sol* del Petrarca, quattro 
volte tifata nella canzone: Qual più diverfa e nuova, alla quarta danza, 
dove nel primo luogo è pofta per lo pianeta del Sole , e nell’ ultimo 
traslatamente per la fua Donna: e nel mezzo, l’una è del verbo {cleri , 
e l’altra dell’ adjettivo folo, nel numero del più. Onde fi trae, chela va- 
riazione , che riceve una voce dalla metafora , è tale , eh’ ella può talora 
come di differente lignificato confiderarfi . Ma ficcome quella per la di veri- 
tà, ch’io ditti eflere nelle fettine commendabile, è afuffictenza* cosi non 
farà peravventura ficuro negli altri componimenti il fèrvirfi d’ogni parola 
trafportata, come dal fuo primiero lignificato differente. E fi può forfè di- 
re, che allora ciò torni bene, che la metafora è già pattata in frequente 
ufo , parendo che allora la voce diventi equivoca , come è , per ittare 
nell' e/empio allegato, la voce Sole , prelà per la Donna amata. E fi ve- 
de , che nel prefente Sonetto , dove il Petrarca ufa tante volte le medeff- 
me voci , fempre dà loro lignificazione diverfa : e delle metafore ( lo che 
viene a confermare quello , che e tettò s’c detto) faglie s’io non m’ ingan- 
no quelle, che affai fono ufitate. Laonde fi può dire, per terminare que- 
llo noftro difeorfo, intorno alle rime, che il Sonetto, ch’io ora fono bre- 
vemente per cfporvi , abbia per rime voci equivoche , delle quali fi è deter- 
minato , che in qualunque compofizione polsono aver luogo* c perciò non 
è coftretto il Poeta , come nelle rime delle voci univoche , per tutta la com- 

{ •ofizione fervirfi delle parole medefirae , potendo a fuo piacimento d’altre va-* 
erfi ì perchè tanto più è maravigliolò l’ artifizio ufato in quello Sonetto 
dal noftro Poeta , quanto meno a quella legge era obbligato , e quanto 
più è difficile dare a una voce più lentimend , che nel fuo proprio più 
volte pigliarla. 

All’ efpofizione del quale venendo , dico , che ogni Amante ha in tan- 
ta venerazione Ja Donna fua, che qualora a lei s’avviene, gli par di ve- 
dere in un foggetto Ado , quanto di bello e di caro c di maravieliofò fi 
trovi nel Mondo ; perchè in lui «’ ingenerano affetti , quali fogliono in 
coloro dettarli , cui fi rappreiènti innanzi cofa grandiflìma c miracolofa , 
cd infieme a difmifura temuta e defiderata.* e perciò fieramente dentro tra- 
vagliando , ogni alteramento vengono a patire , che per quaifivoglia af- 
fetto ioglia aver luogo in noi , avvegnaché amore tutti in fe gli contea- 
£a; e avvicinandoli egli all* amato oggetto, cantò Dante di fez 
Prtnde baldanza , e tanta ficurtate , 

Che ’/ pero tra’ miei fpirti paurofi , 

£ quale ancìde , e qual caccia di fora 
( talché allora poffono a ragione dir col noftro Poeta; 

Non può più la virtù fragile , e fianca 
Tante varictadi ornai / eff rire , 

Ch’ in un punto arde , agghiaccia , atrofia , e ’miianra ) . 

E pure i miferi t (Tendo per forza da Amore ricondotti a vedere fa defiata 

fcellez- 
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bellezza , fentendo poi fare dentro di fe, più appallandola , tanto com* 
movimento di {piriti , che quali iofenfati ne divengono , e come delia ve- 
duta di Medufa li favoleggia , impietrati di fmaito , procurano col fuggi- 
re al mal prefente toftano /canapo , vincendo la tema del prefente la 
certezza d’un più lontano dannaggio, benché maggiore. Avvegnaché non 
ifmorzandofi però l’amore, che altro non è , che un defiderio di godere 
come altri polla il meglio , la cofa amata , defiderano pur tuttavia di ve- 
derla, e per confequenza hanno di quella lor fuga, che ciechi gli ha la- 
icati , di loro objecco privandogli, pentimento non piccolo. Quello, ef- 
fere il Poeta a lui intervenuto , dice nel prefente Sonetto : comecché an- 
co talora contrario gli accade (Te , lo che egli nel feguente ne fe palefc , 
conchiudendo: 

forò con gli otebi latrimcfi o ' nftrmi 
Mio deflino a vederla mi (induce , 

E fo pur eh’ io vo dierro a quel thè m arde. 

Ma per dire di quello nollro, il quale li può dividere in tre parti , egli 
nella prima narra il fatto: nella feconda ne rende la ragione : nella ter- 
za dice alcune lequele , che gli avvennero. Il fatto è , eh’ egli intentif- 
limo per vedere la iua Laura , la fuggiva . Le ragioni di ciò fon due : 
la prima , perocché nella mente gli è rimafo il male , che già gli fece 
tal viffa : la feconda , perocché egli dalla prefente veduta lentia danneg- 
giarli . Le fequele , eh’ egli rimafe come cieco , lo che è tutto ne’ due qua- 
dernari! comprefo , ch’egli in ogni modo defiderava quello , che fuggi va , 
che nel primo ternario lì contiene , e n’ andava mefto e dogliofò , lebben 
taciturno , la qual cofa dice negli ultimi tre veri! . Sono i quadernari) da 
un periodo abbracciati : ed in erti lì racchiuggono le ragioni già dette vir- 
tualmente, non effendo come a Poeta li richiede , per ordine , ma cotale 
alla confulà affegnate .- e Ha la conftruzione pendente infino al fettimo 
► verfo , e il concetto loro può efferetale. Allora , eh’ io fidamente miro colà 
dove è madonna, c che ancora bo imprefld in me alcun vcftigio della Aia luce, 
che m’arde , io, che in quel punto fento di più mancarmi , mi parto e 
fuggo , lèbbene come cicco non fo ove mi vada.- e dice: 

Quan£ io fon tutto volto in quella parte i 
cioè con gli occhi e colla mente: imperocché tal forza ha la voce tutto , 
come roins appreffo al lirico Latino : Et tot uè in hot fum : e nel nollro 
vujgare importa bene forilo luperlazione, come tane lieto, cioè UetiJJìmo : 
• tutto {oh , modi di dire nel Boccaccio frequentilfimi : c Dante diflfe 
A me , che tutto chin co» loro andava . 
e parte qui è polla in vece di luogo : 

Otte il bel vi/o di Madonna lue « . 

J iuefia è ima pcrifralì, figura , non per altro ritrovata , che o per ile hi- 
are alcuna bruttezza , o per fare ornamento: ? perciò molto familiare de' 
Poeti : ed è il medelimo , che fe detto avelie ov è Madonna : e dice il 
vi/o, effendo quella la più ragguardevole parte del nollro corpo, e dove 
fono gli occhi , a’ quali Ioli fra le noflre membra s ' attribuisce il rifplen- 
dere. Madonna è voce compolla dal poffeflìvo , mia e Donna , che impor» 
ta a noi il medefimo , che a’ Latini Dentina , i quali altresì con quello 
nome appellavano le loro innamorate.- ficcome Mtfloro , che è proprio de- 
gli uomini , a quello rifpondente, da mìo ér horus , i quali titoli appren- 
do a’ noffri antichi erano della maggiore fuperiorità lignificanti . £ mira» 

colo 
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Colo è , che come Dante fu riprefo d’ aver detto Signerfo , voce ancor* 
" affa come quell’ altre compolla , ed in quell’ età di nobil fignWicato , e 
nell' ufo frequentilfima , come per le lire compagne fi vede; cosi non lofi 
fero il Villani e gli altri noli ri ripigliati, che diflero Mtjjtr lo imperati- 
re, e MeJJtT' lo Papa, e i poeti, in cui fi legge. 

£ m c rima/a nel fenfier la late , 

Che m arie , e ftruggt dentro a parte a parte . 

Quella è una delle cagioni , che fpigne il Poeta a fuggir la fua Donna i 

perchè ancora ha nella memoria o nella faneafia la bellezza e la fiamftur 

amorofa , da elTa generata , che l’ arde . £ prende qui penfiert per la po- 
tenza dell’anima , che opera intorno alle immagini delle cofe materiali 
ivi entro, mediante i fenfi ricevute; comecché altre volte e pmfìiro epe»- 
fare fa detto da lui cosi del difeorfo , come dell’ opinione , e dell’ intel- 
letto , e di loro operazione , di che altri ne troverà di leggieri per fe 
tìcffo gli efempj. E bene è ragionevole, che uno fi ricordi di quello che 
fenza mifura gli piace, e l’offende: e 'ritorno a ciò vada immaginando i 
perchè fpefso è il medefimo concetto dal nollro Poeta replicato : 

£ così di Untare mi alluma e 'teeende , 

Che la memoria ai ognor frefta e faida 
Pur quel noie mi mofira , e ' 1 loto e ’l tempri 

e altrove : ; 

e chi mi sface 

Sempre m è innanzi per mìa dolce pena . 
fi quello ancora dopo la morte della fua Donna gli avveniva .* - 

Immaginata guida la fendute ; 

Che la vera è foeterra . 

A ragione adunque dice luce j imperocché la fantafia come dice il Mae- 
flro di color che fanno , fu detta itti rS qóuf , cioè dalla luce i o pe- 
rocché l'immagini in quella facoltà rifplendano a guifa di luce : o pe- 
rocché il lume è cagione del vedere , oltre ad ogn' altro fenfo , perfct- 
tiffimo. Ed è quella luce l’immagine della veduta bellezza, alla quale, 
continuando nella metafora, attribuifee l'ardere e lo ilruggere j avvegna- 
ché il lume c principal propietà dei fuoco, e però gli effetti del fuoco 
gli fi danno.- onde egli altrove dice: 

fuggendo un iifpìetate lume , 

Che in fin quaggiù m arie a dai terzo Cielo. 

Ed è l’ardere proprio de’ corpi aridi e fecchi , che vifibilmente fono dal 
fuoco nella fua natura ridotti : e lo Ilruggere degli umidi e craffi , che 
fi risolvono in umore.- e pofcia confumandofi quali infcnfibilmente fi tras- 
formano in fuoco : e rilponde peravventura al verbo liquefano , fe non che 
Cicerone per metafora lolo al piacere l’ attribuifee : Quam nulla latitia 
txtcltantes languidi s liquefaciunt voluptatihus , ed altrove : Cune ve tuffate 
liquefami!; fluimufque mollitia i laddove i noftri fenza diilinzione e del 
piacere e del dolore il dissero . Petrarca : 

Di iutl mi firugge , e di fuggir mi fi ance , 
e per contrario.- 

Anzi mi firugge al fuon delie panie , 

Pur corre io fuffi un utru di ghiaccio al Sole t : 

che per quello, che avea detto di lopra, t’ha a intendere di dolcezza: 

Ma no» 
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1 sia nen in gufi a, che lo ter fi fiemprt 
Di faverchta dolcetta. 

ed è fempre il medelimo, che ftruggere : il qual verbo ( perocché quan- 
do alcuna cofa li liquefi, pare che ella fcerai ) fi prende per consumare i 
onde dille il Petrarca: 

Cht dolcemente mi confuma e firugge i 

e più chiaro: 

Or me ne Aruggt e {turno, 

e prima pofe il verbo ardere , perchè è meno efprelfivo che ftruggere ; 
parendo, che una cofa, che fi ftrugga, fi confumi del tutto, e rifolva, 
per dir cosi, in nulla. E quelli effetti adopera in noi la bellezza , ac- 
cendendoci di fe tanto defidcrio , il quale dal noftro Poeta , conforme 
a tutti coloro, che n'hanno parlato, fu detto fuoco : 

1 penfier fon {/tette , t I vtfo un Sole , 

E 7 dtfir {ucce , 

E non folo il defidcrio della bellezza , che è Amore , ma tutti gli altri 
ancora fi diranno fuoco e fiamma: e da loro, fe grandi faranno , ci fen- 
tiremo fìruggere e conlumare . E Dante ci dipinlè nel Purgatorio i Goiofi 
magri e ffrutti e conlumati per la gran cupidigia del mangiare e del be- 
re , che era loro mantenuta accefa dalla prefenza degli oggetti gufiabili 
dicendo : 

Chi crederebbe , che F odor d' un pome 
Sì governafit , generando brama , 

E quel et un’ acqua, non { spende cerne. 

Per luce adunque intende il noftro Poeta il fuoco , accefo in lui dall* 
amorofo difio - e di quello dice: 

Che m arde e ft rogge dentro , 

ponendo quello avverbio, o per più aggrandire la cofa, efiendo maggio- 
re l’ infermità , che è nell’ interiora, si perchè meno fi può curare, non 
fi reggendo , e si ancora per offendere le parti più nobili ,• o per fentirc 
ivi farli il ribollimento del làngue , e l’alterazione: e dice a parte a par- 
re, più fentendofi il fuoco, che abbrucia a poco a poco, che quello, che 
fa in un tratto: ed infieme volendo efpriraere , che non reftatn luidràm- 
ma , che non fia fuoco e fiamma . E’ quella voce cosi addoppiata colla 
propofizione A, uno de’ noftri avverbj , che molti di cosi fatti n’abbia- 
mo, ed import» il medelimo, che quello, che in una canzona dille Dante 

a {certa a {certa : 

ter che non ti ritemi • 

Rodermi cut 7 cere a {certa a {corta, 
lo thè temo del ter che mi fi parte , 

JE veggio prefio il fin della mia Iute , 
l'emme .1 e , frc. 

Quella è la feconda ragione, che di quella fii* foga affegna il Poeta e 
dove la prima era fondata fulla memoria, e folle reliquie de* paffati dan- 
ni j c quella li fonda fu quello, che allora cominciava a fentire, deftando- 
fi in lui a coiai villa le paflìoni, che di fopra fi di fiero : le quali altre 
volte gli dieder cagione di farlo per fempre avvifato , di non alpeturc 
de’ begli occhi l’allalto, come ne la lede egli Hello; 
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Da era ìnndnx.1 fatìcofo od alt» 

Luogo non fin , dove il penfitr non s’ erga , 

Por non feontrar chi miei /enfi difperga . 

E dice : io, thè temo dot cere , cioè dubito, che il mio cor non manchi i 
avvegnaché temere d’ uno , due colè lignifichi ; aver paura eh’ altri no» 
t' offenda , nel qual lignificato fi trova detto : 

Talchi temendo de / nocchier di Stigt , 
che ancor fi dille temere uno : 

Che po/t io far temendo il mk Signore: 
ovvero dubitare , che ad alcuno non venga male , come in quel verfo . 
Pero chi di fuo flato cura , o teme ; 

ed in quello fenfo s’ha ’ntender qui . E dice di temer del core più che 
d’altro membro : prima , perocché il core è il leggio dell’ anima, fecon- 
do l’opinione de’ Peripatetici , ed è lenza dubbio il fonte del calor na- 
turale e della vita « onde effendo le paflìoni malattia dell' anima , volle 
egli mollrare maggiormante della lua la gravezza , facendola nella pro- 
pria refidenza molcllare : dipoi , perocché in si fatta maniera fono fiati 
cotali effetti da tutti i Poeti, cosi Greci, come Latini e Tofcani deferir- 
ti , i quali fi fono immaginati , Amore avere le faette e le faci , colle 
quali punga ed infiammi il core degli Amanti s per le faette volendo in- 
tendere gu (guardi , i quali non pare che fieno altro che raggi , a cui 
fon molto gli Arali fomiglianti : e per le faci , la chiarezza degli occhi 
e la bellezza , che genera l’ amorofo defiderio negli animi altrui . Dico- 
no pofeia palfare quelle due armi per gli occhi , avvegnaché la bellezza 
fi a oggetto del vedere, e arrivare al core , lo che ci dille Dante in una 
lua Canzone; 

Dagli occhi fuoi , comecché ella gli muova , 

E freno /pitti d' Amore infiammati , 

Che feron gli occhi a qua /, che aller gli guati , 

X paffan si che ’l cor ciafcun ritrova > 
facendo menzione del core , o per l’opinione già detta , eh' ivi fia col- 
locata l'anima , o veramente , perchè in quel luogo feuta l’innamorato 
farli grandiflìma alterazione j imperocché la fperanza , una delle fegua- 
ci d’ Amore , diffonde il calore innato alle parti eftreme , in guifa che 
’l core abbandonato rimane •• e quando per lo contrario furge la diffra- 
zione o la tema , tutta la virtù fi riftrigne al core per aiutarlo , e quali 
l’ affoga ; e fomigliante fi può dire dell’ altre paflìoni , le quali già li 
difle tutte in Amore ritrovarli . I Poeti quali colè imponibili dicono , 
lprimendo quello che nel vero lentono gli Amanti , i quali e non altri 
poflono eflère di ciò ottimi teftimonj . A ragione adunque , dice il Pe^ 
ira rea , avendo la fua Donna vicina , temer del core , e tanto più eh’ 
egli cominciava fieramente ad alterargli fi ; però foggiunle , che mi fi par- 
te , cioè divide, e quello che difie Dance fende : 

Coli vedtft' io fonderò per mtXM) 

Lo con alla crudelo , eoe. 

E partirò in quello luogo pare, che ritenga il lignificato della voce par- 
rà , da cui deriva , valendo il medefimo che far due parti , nella quale 
lignificazione altrove lo preli; il nofiro Poeta: 

Quefta vien per partirci , onde mi duole. 

ed ancora: 

Ctù 
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Cosi partile ìt refe e le parole. 

E veglie preflo il fin iella mia luce. 

Non appieno parea al Poeta avere cfprdTo il danno, ch’egli ricevea del- 
la villa di Madonna laura (blamente , avendo detto di temere* però af- 
ferma qui, come li fuol dire , di vedere la morte in vi Co ; lo che non c 
un temere, ma uno efsere certo del male s avvegnaché il verbo -vedere , 
per effe re 1* atto del più perfetto fentimento , fia molto efpreflìvo e ligni- 
ficante j perciò da Omero, e pofeia dagli altri Poeti fu attribuito al Sole: 

O Sol , che tutto jentì , e tutte vedi : 
ed il grande Iddio fu dal noflro Poeta con quello folamente deferitto: 

Or nel volto di lui , che tutto vede , 

Vedi 'l mio Amor , &c. 
ad altrove 

per quella fede, 

Che vi fu credo a! tempo manifefia , 

Or più ne! volto di chi tutto vede . 

e ciò non lenza ragione ; perocché il faper noflro diviene da' fenfì , de* quali i! 
vedere c principale, talché il vedere talora fi trafporta all’animo, ed è il 
medefimo che il Capere e'1 confiderai : e perciò diffe quello nortro Poeta : 
Vano error vi tufinga , 

Poto vedere, e parvi veder molto. 

Ma che quello verbo fia per l’efprefiìone acconcio, e per quella virtù 
dell’ orazione , detta da' Greci ùdpyecu , fi può conoicere in Dante , 
che di cfsa è flato il maeftro fovrano , il quale il mife in bocca a IJgo 
Coppetta, quand’egli con maggior veemenza c disdegno lacerava le azio- 
ni de’ He di Francia: 

Perchè men papa il ma! futuro e V fatto , 

Veggio in Alagna entrar lo fiordalìfe , 

E nel Vicario fuo Criflo effer carro. 

Veggie/o un’ altra volta effer ierifo , 

Veggio rinivellar t aceto e 7 fole , 

E tra’ vivi ladroni tfsere anctfo . 

Veggio ’l nuovo Filato s) crudele. 

E oltre a ciò ufa l’avverbio prcfso , fignificativo altresì non meno , ed 
anche prefò traslatamentc ; perocché, ficcomc il vedere qui importa cono- 
icere, avvegnaché, propriamente parlando, il fine della vita non fi vc"- 
ga, cosi prcfso fi ri fenice al tempo , e non al luogo , (ebbene in quello 
modo fi trova più volte nel noflro Poeta : 

Prefso era V tempo , dove Amor fi feontra , 

e altrove ufi la medefìma locuzione, dicendo: 



Che vedendo ogni giorno il fin piu prefso j I 

le non che ivi prefe il fine affolutamente per la morte e l’ultimo della c 
vita: ed effendo a tutti comune ed inevitabile, e per ufarc l’ ifleffa voce, c 

il fine, al quale corre l’uomo ; perciò dicendo il fine, fenz’ altra aggiun- ( 

ta, per eccellenza s’intende la morte, ed il Petrarca l’usò fpeffo: « 



Ed a Iter fefpirai verfo ’l mio fine , e 
Signor della mia fine e della vita , 

che nell’ un genere e nell’ altro fi diffe , come infinite altre noftre voci . Intorno 
a che è da Capere , che il viver degli animali , generalmente parlando, pare 
che confida nell’ operazione de’ fenu( che (ebbene l’uomo ha l’anima ragione- 
’ '< vole 
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Vole , quella nondimeno nel fuo operare dell' a juto de’ fenfì abbtibgna ) e fic- 
camela luce è quella, che riduce all' atto il vedere , e quella , che propria- 
mente lì può chiamare bella, ed è cagione, che da noi nen comprefe T altre 
bellezze , così da lei , quali dalla maggiore eccellenza , che vivendo fi goda , 
viene talora deferitta la vita : e come che l’anime beate fuordi quella vita go- 
dane una perfettiflìma luce, per tutto ciò vollero i Poeti , che la morte fùlTe 
cofa olcura , dello llrumento del vedere privandoci.- conliderando tutto il 
compollo che uomo s'appella , non l’anima fola , che è Una delle lite parti . E 
Virgilio, parlando degli Spiriti de’ Campi Elisj , ove fecondo lui era un chia» 
riffimo lume, comechc per luoghi tenebro fi folTc l’ entrata , dice pure: 

, .... . qua luci! m [tris tam dira cupido ? 
intendendo per la luce l’umana vita . E di quella traslazione fon pieni t 
Poeti, onde Lucrezio dilfe: 

ipft Epicurus obit dicur/o lumini vita. 

E perchè la luce è nel giorno , cosi ancora s’appellò la vita: 

Che valendo col gicrno e fiero a porto , 

£ a gran viaggio in cosi pota vita , 
che altrove il Petrarca la chiamò giornata: 

£ mia giornata ho co' / noi pii fornita. 

E la morte per Io contrario i perocché ella è il termine, e la privazione 
della vita, « dille notte, come Virgilio: 

Chiuforfi i lumi in un eterna notte ; 

donde apparifee, perchè ella lia così nominata , eh’ è per privarci degli 
occhi, lenza i quali non pare, che la luce goder lì polla. E però Adria- 
no Imperatore, già vicino alla morte, dille per motto quelli verli: 
Animala vagala , blandii! a 
Uofpes , comtfqut corpor/s , 

Qui nunc abibis in loca 
. Eallidula , rigida , nudala ? 

perciocché non pare, eh’ ivi abbia a c fiere lume, dove egli non fi dee poter gode- 
re.Di quello tra (portamento fi vai fe ora il Petrarca, per la luce la vita intenden- 
do : il quale ÌRlìno a qui adeguate le cagioni del fuo ruggire , conta ora il fatto -* 
Vornmene in guifa d'orbo fenza luce, 

- Che non fa ove fi vada , e pur fi parte : 

afiomigliando quella fua partita a quella d un cieco; avvegnaché la bellezza 
della Donna amata, comegiàs’è detto, fi chiami dagli Amanti luce, talché 
non l’ avendo elfi d’ avanti, non poflono vedere lume: e però dilfe altrove .• 

rendi agli occhi il proprio obbietto , 

Senna il quale, imperfetto 

£’ si loro op-are , o 7 mio vivere ì morte. 

Fuggendo adunque Madonna Laura , fe ne vz finta luce, cioè fenz’ occhi, 
che lo llrumento li dinomina dall’operazione: e diconfi gli occhi luce , per-* 
che mediante quella operano; rnaeflendo due, e luti nel maggior numero , 
e lumi fi dilfero perlopiù, come, è ma ni fello : nè fi dee la particella/rni* 
luce accoppiar con orbo ; che (ebbene orbo è colui , che di checché lia c 
privo , come per quello efempio fi vede nel trionfo della Fama Cap, 1 . 

E’ viver orbo per amor fofftrfe 
Hella milizia, per eh' orba non fnfee, 

Che le parole / morte 

farian pianger la gente, 3 

. . ' Peroc* 
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Perocché il Poeta nel fuggire non fi lamentava , come parca , che colui 
dovede fare, che operava contro alla voglia Tua, qui ne dice il perchè: 
ed c , non perchè egli non fufle dogliofo > ma perchè parlando avrebbe 
fitto pianger gli altri , lo che egli non volea , dove infietnemente fi pa- 
le fa l'altra fua difgrazia , che in fuggendo gli av venia : e ciò è un do- 
lor grandiflìmo , il quale inoltre sfogare non potea : Tactt » vi . Quella 
è la femplice narrazione . Che h parti» mirti , è la ragione , che lì può 
ridurre in fillogifmo , che col proprio nome fi chiamerebbe Ipotetico: Se 

10 parlafiì farei piangere la gente ; ma io viglio piangere folo ; adunque 
flò cheto . Parili , fon dette qui muti , o perche elle averebbero ragio- 
nato di morte, poiché egli le era (lato vicino, e a fuo potere la fuggiva: 
ed in quello modo fi dicono ancora liete quelle , che parlano di letizia : 
o veramente perchè elle rimanevano , come fi dice , nella gola , e fra’ 
denti, tratta fa metafora della proporzione , che ficcome il mancare dell' 
edere dell’ uomo fi dice morire ; così nelle parole il mancar dell' edere , 

11 quale condite in quel fuono articolato , fi chiameri la morte loro ; on- 
de dide il Boccaccio*. Ciftei , alla quali in ninna atti moriva la parola 
tra’ Menti , nè balbutiva la lingua , e Dante: 

Cime a color , chi troppo rivenuti y 

Dinante a' futi maggior parlando vanni. 

Che non traggon la voce viva a’ denti , 
e quello che legue j cioè eh’ elle farian pianger la gente : e par que- 
lla cfpofizione molto acconcia ; perciocché molto più moverà il vedere un 
morto che uno , che ragioni di morte . E nel vero le parole interrotte 
hanno maggior forza (parendo, che da tanto gran dolore abbiano origine, 
che efprimere non lo podano ) dell’ altre , che interamente proferite ra- 
gionino di qualfivoglia grande fventura : e fi vede , che quando altri è 
occupato da maggior pallìone , manco , comecché egli fe ne ingegni , gli 
vien fatto lo sfogarla con parole : e però dide quello nollro Poeta: 

Chi può dir cero egli arda , « n* piccini fuoco . 

lì il defio , 

Chi la lagrime mie fi fpargan foia . 

Non vuole il Poeta nel pianto compagnia , o per non edere cagione , 
che altri per Ino amore fi dolellè: o perchè gli parca , chea lui folo fi conve- 
ijide il lamentare, come minidro del fuo male, onde egli dice altrove/ 
E fan col cor puniti ambi U luci, 

Ch' alla firada £ Amer mi funn duci. 
o rifiutando ancora nella doglia 1 compagni , quali non comporti A- 
more , che altri per la medefima cagione reco Colpiti , anche in ciò la 
gelofia adoperando: o per tenere i be pender celati , per la qual cagione 
dide in altro luogo , edere divenuto cittadino di bofehi , e cercar luoghi 
diferti c difabitati , foggiungendo: 

Ahn /charmi non trevi , che mi / campi 
Dal manifeft» accorger dilli genti . 

fi qui col Sonetto fi finirà il mio ragionamento , perla cui dichiarazione, 
fecondo la picciolczza del mioingegno , e delle Jrime, c d’ Amore, come era 
il nollro proponimento , fi è favellato, fe non quanto ilfoggecto richiedea, 
almeno più, che per non attediarvi foverchio , non mi facea di medierò . 



IL F I N fi. 
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Di quanto fi contiene in quello 
Secondo Volume . 



P Razione p a g. ut 

Lezione Prima di Pier Francefco Giambullari s letta 
nel Consolato di Carlo Lenzont . Degl’ Influlfi Ce- 

fefó . » pag. r. 

Lezione Seconda del mede fimo } detta nel Confo lato 
di Gip; Batijla Celli 3 Dell* Ordine dell 1 Uni - 
verfo . ' ' pag. 23. 

Lezione Terza di Lelio Bonft j 'opra quel Sonetto del 
Petrarca , che comincia : Pommi ove ’l Sole oc - 
cide i fiori, e l’erba , Letta da lui pubblicamen - 
te nell ’ Accademia Fiorentina il dì 6 . Novembre 



T 55 °. < pag. 32. 

Lezione Qtwrta del mede fimo , /opra lo fiefjo Sorte t- 
to y letta nella detta Accademia il dì 1 3T Novem - 

1 5 5 °- > pafr 47- 

Lezione grinta del mede fimo ? J opra lo fteffo Somttoff ~ 
letta nella detta Accademia il dì 2 0. Novembre 
* 5 !> 0 - ~ ‘ pag. 60. 

Lezione Sejla di Filippo S affetti Dell’ Imprcle 

» 75 - 

Lezione Settima Di Benedetto Buommattei , Dell* Irn - 

pag. 90. 

Lezione Ottava del de ito , /opra il medejimo J oggetto 

W- 97' 

Lezio - 
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Le ztone Nona del detti , /oprali mede fimo /oggetti , 
pag. IO 7- £ 

lezione Decima , <// Lorenz* Cmcomint Teba/ducct y 
fopra il Sonetto del Petrarca 3 ré# comincia : 
Quand 1 io lon tutto Tolto in quella parte 

Mg- 11 3- : 
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Lezione Nona del detti , /opra li tnedefum /oggetti , 

pag. IO 7- ì > . • , 

Lezione Decima , di Lorenzo Ciacomini T ebalducct , 
/«pr« #/ Sonetto del Petrarca 3 cé* comincia \ 
Quand’ io fon tutto Tolto in quella pwtc 

/«#• ** 3 - 
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Lezione Nona del dettf , /oprai/ mede finto fogge ttp , 

pa%. IO 7- V 

Lezione Decinta , di Lorenz» Chuontini Tebalducct , 
Copra il Sonetto del Petrarca 3 che comincia : 

Q uand’ io fon tutto TQito ia~qigllar~P»P , w 
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